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Il confuso dibattito fra i partiti 
segnala fra le altre cose una 

preoccupante involuzione di 
due partiti considerati “alleabili” 
ai tempi della foto di Vasto, Sel 
e Idv. 

L’inasprirsi della crisi sociale 
la spiega solo in parte perché la 
ragione vera del loro ripiega-
mento populistico va esaminata 
alla luce dell’aspra competition 
con Grillo per la cattura dei voti 
più radicalmente ostili al quadro 
di governo attuale.

Non è un caso se il forte di-
scorso di Napolitano per la rifor-
ma del sistema politico e contro 
i demagoghi sia stato attaccato 
(e in maniera disgustosa) pro-

prio dal 
c o m i c o 
genovese. 
E ancora 
non è un 
caso se 
c o n t r o 
Grillo sia 
intervenu-
to con 
chiarezza 
il solo Ber-

sani («Non si permetta di attac-
care il Presidente») che ha colto 
bene che il Quirinale si pone 
ancora una volta come l’argine 
vero alla deriva qualunquistica 
e antidemocratica.

E Di Pietro? Ha criticato 
«l’amico Grillo», beccandosi un 
«quoque tu, Tonino?»: ma in so-
stanza, come lo stesso Di Pietro 
ha confermato, dicono le stesse 
cose. E infatti – ci risiamo – giù 
frasi contro il capo dello stato: 
«Io difendo l’uomo qualunque, 
cioè il cittadino normale. Le pa-
role di Napolitano sono contro 
di lui, contro le persone dispe-
rate e che protestano». Con un 
ultimo effettaccio: «Ci manca 
poco perché la rivolta sociale 
diventi violenta». 

La situazione è troppo seria 
perché politicanti in cerca di 
seggi parlamentari possano per-
mettersi di soffiare sul fuoco. 
Monti sta cercando di trovare 
una via d’uscita, in Italia e in 
Europa, per integrare il necessa-
rio rigore finanziario con l’or-
mai indispensabile ossigeno per 
famiglie, imprese, giovani, lavo-
ratori. 

Che in questa tragedia gli 
(ex) amici di Vasto non com-
prendano che il ruolo della poli-
tica è costruire risposte è scon-
certante: ma adesso che gli è 
stato autorevolmente spiegato 
che le urne sono lontane potran-
no rinsavire, chissà.

I proseliti
del demagogo

Preoccupante 
involuzione 
degli ex amici 
di Vasto. E 
Bersani è con 
Napolitano
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Il premier a Bruxelles: «Abbiamo imposto il tema alla Ue». Oggi vede Barroso

Per ora il fi scal compact non si discute. Ma il pressing su Merkel è forte

Via alla missione-crescita,
Monti prova a sfondare

A N N O  X  •  N ° 8 4  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

Niente auto blu, più sobrietà. 

Sopratutto nei titoli.

Titoli

ROBIN

No a maquillage, no a politiche 
effimere che darebbero solo 

l’impressione di contribuire alla 
crescita, no a scorciatoie illusorie 
di vecchio stile keynesiano attra-
verso la spesa in deficit. Da Bru-
xelles dove ha rivendicato che l’Ita-
lia è stata la prima ad aver posto il 
tema della crescita, oggi imposto 
all’euroattenzione dei leader del 
Vecchio continente, Mario Monti 
spiega che occorre imboccare con 
decisione la via dello sviluppo. 
Puntando direttamente sul merca-

to interno. Monti si spinge oltre e, 
senza mai citarla, si rivolge alla 
Germania affinché attui politiche 
espansive di sostegno alla doman-
da interna. In vista del consiglio 
europeo di fine giugno che sarà 
preceduto da una cena informale 
dei 27 capi di stato e di governo ad 
inizio giugno, come ieri anticipato 
al presidente del consiglio euro-
peo van Rompuy, continua dun-
que il pressing di Monti sulla Mer-
kel in vista del secondo turno 
delle presidenziali francesi e l’im-

minente scadenza elettorale in 
Grecia. Se al favorito per la corsa 
dell’Eliseo, Hollande, che ieri ha 
spiegato di non avere la stessa idea 
di sviluppo del presidente della 
Bce Draghi, Monti dice che co-
munque non è in discussione una 
revisione del fiscal compact, non 
c’è dubbio che offra una sponda a 
Berlino per uscire dall’isolamento 
del rigore. Infine ieri la Commis-
sione europea ha annunciato en-
tro settembre dodici misure chiave 
per stimolare l’eurocrescita.

FABIO
MARTINI

Accadde con Tangentopoli, si sta ripetendo con 
Mario Monti: cambia la politica e cambia il modo 

di raccontarla. C’è più hard e meno soft sui giornali, 
più dossier e meno retroscena. Europa, come spesso 
accade, l’ha raccontato per prima, battezzando il «lo-
den-giornalismo». La questione merita di essere ap-
profondita. 
 SEGUE A PAGINA 7

PAOLO
NATALE

Come diceva l’altroieri Napolitano, gli imprendi-
tori dell’anti-politica e del qualunquismo, dal 

Giannini dell’Uomo Qualunque all’Albanese del 
Cetto Laqualunque, sono sempre in agguato. Pron-
ti a gettare un seme che sperano germogli nelle 
coscienze dei cittadini. 
 SEGUE A PAGINA 6

FRANCO A.
GRASSINI

Le modifiche che il governo intende apportare 
al mercato del lavoro hanno sollevato molte 

polemiche tra chi le ritiene essenziali per ridur-
re il precariato e rilanciare l’occupazione e chi le 
considera una violazione dei diritti fondamenta-
li dei lavoratori. 
 SEGUE A PAGINA 6

Il retroscena?
È già tornato

Astensionisti sì,
ma solo a parole

Articolo 18, il vero 
dualismo è delle imprese

GUIDO
CALDIRON

«Le Pen è compatibile con la 
République». Sono queste 

parole e una foto in bianco e nero che 
immortala un’espressione stentorea 
di Nicolas Sarkozy a fissare in un 
solo flash la situazione della politica 
francese. La scelta fatta in questi gior-
ni dal quotidiano Libération di ripren-
dere sulla sua prima pagina la frase 
pronunciata dal presidente della re-
pubblica durante un meeting eletto-
rale a Longjumeau, nell’Essonne, 
all’indomani del primo turno delle 
presidenziali, ha suscitato i malumo-
ri di molti dirigenti del centrodestra, 
ma nessuno ha potuto smentirla. 

La massima carica dello stato ha 
affermato ciò che nessuno si era spin-
to fino ad oggi a sostenere: vale a dire 
che il partito dell’estrema destra con-
siderato negli ultimi trent’anni come 
la maggiore sfida alla democrazia 
francese, non rappresenta idee e cul-
ture incompatibili con i valori della 
République. Nel tentativo di recupera-
re l’elettorato del Front National – 
Marine Le Pen ha raccolto oltre 6 
milioni e mezzo di voti – Sarkozy ha 
finito per dire che xenofobia e popu-
lismo non sono da considerarsi estra-
nei alla cultura politica della patria dei 
diritti dell’uomo. SEGUE A PAGINA 10

Oltre i confi ni
della destra

❱❱ CONVERSAZIONE CON PADRE ANTONIO SPADARO ❰❰

FILIPPO
SENSI

Senti cyberteologia e ti viene in 
mente Philip K. Dick, o maga-

ri uno di quei videogiochi spara-
spara, magari con una curvatura 
esoterica, che spopolano tra gli 
smanettoni. 

E invece è una riflessione co-
gnitiva ormai matura, anche se in 
progress, lo sforzo speculativo di 
“pensare il cristianesimo al tempo 
della rete”, come recita il sottotito-
lo dell’ultimo libro di Antonio Spa-

daro, da qualche mese direttore 
della Civiltà Cattolica, la più antica 
rivista italiana, come ci dice con 
orgoglio lui stesso, in una conver-
sazione con Europa, a partire pro-
prio dal suo volume (Cyberteologia, 
Vita e pensiero, 14 euro). 

Quarantacinque anni, gesuita, 
con una formazione «mista, a ca-
vallo tra una disciplina e l’altra», 
Spadaro ci tiene a preservare la 
fisionomia distinta della cyberteo-
logia rispetto alle pastorali, alle 
sociologie della rete, perfino alle 
teologie contestuali: nei suoi inter-

rogativi c’è, piuttosto, una urgenza 
epistemologica, una intelligenza 
delle fede che mira ad andare al 
nodo ultimo, verso il “Punto Ome-
ga”, per usare il lessico di un pen-
satore molto amato dal direttore 
della Civiltà Cattolica, Teilhard de 
Chardin. «È un autore complesso, 
geniale, e il pensiero geniale è 
sempre sorgivo, fangoso, impasta-
to», spiega Spadaro, «è la sua am-
biguità a renderlo grande, ci im-
pone di cogliere in lui più le do-
mande che le risposte».
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Alla ricerca di Dio al tempo di Google
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È più facile riformare l’articolo 18 che 
la Rai, il vero tabù del nostro paese. 
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UNO  SU DUE PRENDE MENO DI MILLE EURO

Altro che pensioni d’oro. 

Secondo Inps e Istat, 

quasi la metà dei 

pensionati, e cioè ben 7,6 

milioni di italiani, prende 

un assegno mensile 

inferiore ai mille euro. 

Pensioni 
quasi da fame



Monti si ritaglia il ruolo di mediatore 
fra rigoristi e fan della crescita
«Non c’è spazio per politiche illusorie. Il fi scal compact non è in discussione. Non si cresce in defi cit»

Non c’è una sola strategia per riporta-
re l’Europa sul sentiero della cresci-

ta, così come il fiscal compact non è in 
discussione e una sua revisione non è 
all’ordine del giorno.

Nel giorno in cui il Tesoro italiano di-
mostra che nel pieno della crisi dell’euro-
debito è in grado non solo di attirare una 
domanda quasi doppia rispetto all’offerta 
ma anche di collocare Bot per 8,5 miliardi 
di euro con tassi solo in lieve crescita (da 
1,5% a 1,7%), Mario Monti – dalla ribalta 
dell’European Business Summit in corso 
a Bruxelles – riesce ad assumere una posi-
zione equidistante sia dalla cancelliera te-
desca Merkel che dal favorito alla corsa per 
l’Eliseo Hollande. Un intervento, il suo, 
rivolto ai leader politici ma anche alla pan-
cia del Vecchio continente, agli industriali 
tedeschi così come ai consumatori euro-
pei. È il mercato interno quello che Monti 
vorrebbe rivitalizzare; è il mercato europeo 
– quello che conta oltre 450 milioni di 
consumatori – la carta vincente per torna-
re a crescere. Per il premier italiano le ri-
forme strutturali sono fondamentali per 

aumentare il potenziale di crescita ma da 
sole non portano sviluppo. Si cresce se c’è 
domanda e perché ci sia domanda ci devo-
no essere politiche espansive che possono 
essere perseguite non dai paesi che in 
questi mesi sono alle prese con misure di 
contenimento del deficit ma da quei gover-

ni che hanno la possibilità di insistere 
sulle politiche economiche. In poche pa-
role dalla Germania, che pure negli ultimi 
tempi ha preferito rivolgere le proprie at-
tenzioni più ai mercati extraeuropei che a 
quello interno. 

Per Monti non servono ora facili scor-
ciatoie keynesiane per la crescita, come a 
dire non è più tempo di crescere in deficit, 
quanto piuttosto una crescita che guardi 
al domani: «È il caso della spesa per pro-

getti infrastrutturali nazionali ed europei, 
finanziati dai privati, dal pubblico insie-
me con i privati, dal settore pubblico». 
Quello che Monti chiede è un ragiona-
mento sulla capacità d’azione degli euro-
pei che non possono e non devono più 
restare immobili. Perché ieri Hollande ha 

detto chiaro e tondo che il 
suo concetto di crescita è 
lontano da quello espresso 
dal presidente della Bce 
Draghi, che insiste su ele-
menti di maggiore concor-
renza, liberalizzazioni, 
privatizzazioni. Di contro, 

la Germania non intende uscire dal semi-
nato del rigore o concedere spazi alla 
svalutazione competitiva dell’euro, che 
potrebbe ridare fiato alle esportazioni ma-
de in Ue. E l’Italia si intesta il merito di 
aver per prima voluto mettere nell’euroa-
genda il tema della crescita, che finirà sul 
tavolo del consiglio europeo del 28 giugno 
e che sarà discusso in precedenza da un 
vertice straordinario dell’eurogruppo an-
nunciato ieri dal presidente dell’Ue van 

Rompuy, al termine del suo incontro con 
Monti.

Una triangolazione, quella attivata ieri 
dal presidente del consiglio italiano, che 
dovrebbe consentire nel giro di qualche 
mese – anche con il concorso attivo della 
Commissione europea, di cui oggi Monti 
incontrerà il numero uno Barroso – di in-
granare in Europa la marcia della crescita. 
Una strada impervia ma non impossibile. 
Con un’accortezza in più per l’Italia, perché 
se è ipotizzabile che dopo le presidenziali 
in Francia e le elezioni in Grecia la Germa-
nia possa arrivare a patti con l’Eliseo per 
misure infrastrutturali per la crescita, da 
cui il Belpaese potrebbe essere tagliato fuo-
ri per via della necessità di una rendicon-
tazione certificata, di certo in cambio e 
prima delle elezioni nei Länder tedeschi la 
Merkel chiederà qualcosa. Ovvero una 
stretta dei bulloni relativa alla gestione dei 
bilanci pubblici nei paesi a rischio. Sarà 
anche per questo che la Banca d’Italia si è 
convertita ad un piano taglia debito e il 
governo starebbe mettendo allo studio un 
piano pesante di privatizzazioni.  (ra. c.)
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VIP

CIRO
PELLEGRINO
giornalista, autore

de “Il Casalese”

Oggi “Il Casalese” non 

verrà né sequestrato né 

distrutto. Però è solo una 

prima vittoria, il rischio 

non è ancora 

scongiurato.

La notizia gli è arrivata ieri matti-
na, mentre stava parlando col 

sottosegretario all’editoria Paolo Pe-
luffo al festival del giornalismo di 
Perugia. Un semplice messaggino 
con scritto «Vittoria!», che ha avuto 
la capacità di fargli sparire il magone 
con cui era partito dalla città dove 
vive e lavora, Napoli.

Stiamo parlando di Ciro Pellegri-
no, giornalista trentacinquenne che 
collabora con Il Mattino e Linkiesta. 
Ma Ciro è soprattutto uno dei nove 
autori de Il Casalese, libro che raccon-
ta l’ascesa e la caduta dell’ex sottose-
gretario ed ex coordinatore campano 
pidiellino Nicola Cosentino, fedelis-
simo berlusconiano, su cui pendeva 
una richiesta d’arresto per concorso 
esterno in associazione di stampo 
camorristico prima che il parlamen-
to lo salvasse col voto contrario. Il 
volume è stato preso di mira dalla 
famiglia Cosentino, che, tramite i 
propri avvocati, ha chiesto il seque-
stro immediato delle copie in circo-
lazione nonché un risarcimento 
danni monstre di 1,2 milioni di euro. 
Una chiara strategia legale volta a 

intimidire la piccola 
casa editrice che ha 
pubblicato il testo e 
a mettere in guar-
dia qualsiasi gior-
nalista che voglia 
accendere un faro 
su una delle fami-
glie più importanti 
e discusse della pro-
vincia casertana.

Il primo round di quella che si 
preannuncia una lunga battaglia giu-
diziaria è però andato a Pellegrino e 
agli altri otto colleghi. Il giudice che 
doveva decidere sulle sorti de Il Ca-
salese si è infatti dichiarato incompe-
tente e ha passato la questione a un 
altro magistrato della sezione ordi-
naria del tribunale di Napoli. Il libro, 
quindi, potrà tranquillamente essere 
venduto, almeno fino a quando non 
verrà fissata una nuova udienza. 
Non è una vittoria definitiva, certo, 
ma sicuramente è un primo colpo ai 
legali dei Cosentino. «Non abbiamo 
ancora azzerato il rischio della di-
struzione della nostra inchiesta – ci 
dice Pellegrino – però portiamo a 
casa un primo importante risultato: 
non ci sarà alcun sequestro, almeno 
per ora».

Peraltro la querelle legale aperta 
dai familiari dell’ex sottosegretario, 
come spesso accade in questi casi, 
sta provocando un effetto opposto a 
quello sperato: grazie alla pubblicità 
dovuta alle carte bollate, il libro ven-
de e Pellegrino e soci sono continua-
mente invitati a presentarlo, in Cam-
pania e non. Addirittura la Feltrinel-
li ha chiesto di allestire un tour nelle 
sue librerie in tutta Italia. A dimo-
strazione di come chiedere il seque-
stro di un libro non sia mai una 
buona idea.  (g.d.v.) 
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Si prolunga la trasferta del premier a 
Bruxelles dove oggi incontra il presidente 
della Commissione europea Barroso

RAFFAELLA
CASCIOLI

La spending review non ha ancora 
visto la luce, ma la maggioranza 

alla camera ha già impegnato il gover-
no a destinare i risparmi di spesa – 
stando alle cifre contenute nel Def si 
parla di tagli per 13 miliardi di euro 
entro il 2013 – e le risorse provenien-
ti dalla lotta all’evasione alla riduzione 
delle tasse sui redditi da lavoro e sui 
redditi d’impresa. A una condizione, 
però: che sia rispettato l’obiettivo del 
pareggio di bilancio.

È quanto si legge nella risoluzio-
ne di maggioranza alla camera sul 
Def, che rilancia la priorità della cre-
scita e propone, tra l’altro, un nuovo 
patto tra fisco e contribuenti. Una ri-

soluzione che ha ricevuto parere po-
sitivo da parte del governo e che, 
spiega il sottosegretario Giampaolo 
D’Andrea, «sintetizza in maniera po-
sitiva e costruttiva il quadro degli im-
pegni dei prossimi mesi». Se entro il 
30 aprile Def e Pnr, approvati del par-
lamento, saranno presentati dall’Italia 
a Bruxelles, per lunedì sarebbe in 
programma un consiglio dei ministri 
per l’atteso rapporto sulla revisione 
della spesa pubblica a cui lavora or-
mai da diversi mesi il ministro per i 
rapporti con il parlamento Piero Giar-
da. Infatti, la convocazione del consi-
glio dei ministri per oggi è in bilico 
per il protrarsi della visita a Bruxelles 
del premier Monti, che incontrerà il 
presidente della Commissione euro-
pea Barroso, mentre lunedì l’argo-

mento dei tagli di spesa dovrebbe fi-
nire sul tavolo del consiglio dei mini-
stri per un primo giro di tavolo.

Al momento, infatti, si trattereb-
be di un rapporto del ministro circa 
la ricognizione dei tagli disposti nel-
le quattro manovre dello scorso an-
no, ma il mandato potrebbe essere 
più ampio. Per Natale D’Amico, con-
sigliere della Corte dei Conti, esisto-
no diversi possibili livelli di spending 
review: «Il primo riguarda una diver-
sa rimodulazione dei tagli già effet-
tuati in precedenza, il secondo insi-
ste su spese non rimodulabili e ridi-
scute i modi in cui l’amministrazio-
ne si organizza, il terzo consente di 
ridefinire i confini dell’intervento 
pubblico».

Difficile al momento capire se il 

mandato affidato al ministro possa 
riguardare qualcosa di più del primo 
livello. Giarda infatti dovrebbe inizial-
mente presentare ai colleghi un’ana-
lisi sugli aggregati di spesa senza di 
fatto indicare obiettivi di risparmio 
diversi da quelli fin qui indicati nelle 
manovre precedenti. Come si ricor-
derà, la terza manovra Tremonti ha 
indicato tagli lineari lasciando, tutta-
via, alla discrezionalità delle singole 
amministrazioni la possibilità di ri-
partire i tagli in altro modo. Finora i 
ministeri, per evitare scontri interni, 
si sono ben guardati dal rimodulare i 
tagli. Tuttavia per raggiungere l’obiet-
tivo di maggiori risparmi di spesa 
occorre insistere anche sulle spese 
non rimodulabili che riguardano l’or-
ganizzazione dei singoli dicasteri (un 

po’ come aveva iniziato a fare l’ex mi-
nistro Tps nel 2007) ma per far questo 
occorrono provvedimenti di natura 
legislativa. Per non parlare della ne-
cessità di aggredire anche il terzo li-
vello, che riguarda la definizione dei 
confini dell’intervento pubblico. 

Per far questo c’è necessità che 
l’incarico da parte di Monti a Giarda 
sia a tutto campo. Quale finora pe-
raltro non è stato. Il ministro infatti 
è responsabile della spending review 
pur non stando al ministero del te-
soro e non avendo accesso diretto 
alle informazioni di via Venti Set-
tembre. Dalla necessità di un’inter-
pretazione più larga della spending 
review dipende la capacità di rispar-
mi di spesa. Sulla cui destinazione 
c’è tutto il tempo per discutere.

Le forbici di Giarda pronte a scattare. Ma con quali tempi?
SPENDING REVIEW ■ LUNEDÌ AL CONSIGLIO DEI MINISTRI. LA MAGGIORANZA VINCOLA IL GOVERNO A RIDURRE LE TASSE

Dopo gli articoli su alcuni quotidiani relativi alla gara 
per la fornitura in acquisto di 400 berline medie con 
cilindrata non superiore a 1600 cc, per una spesa di poco 
meno di 10 milioni di euro, e la conseguente rivolta sul 
web, palazzo Chigi frena e precisa: «Il governo non 
acquisterà nuove auto blu nel 2012 e auspica, per le 

amministrazioni territoriali, l’adozione di un’analoga 
impostazione». Quindi spiega in una nota: «Il bando di 
gara della Consip non determina automaticamente 
l’acquisto di nuove autovetture» ma «soltanto un 
accordo quadro» che può essere utilizzato dalle p.a. «Il 
bando è pensato soprattutto per le esigenze delle forze 

dell’ordine e di quelle che svolgono servizi di utilità 
sociale» infatti, «il 61% del parco auto ha tra i 5 e oltre 10 
anni. Gli elevati e continui costi di manutenzione 
rendono l’utilizzo di queste vetture, oltre che inquinante 
per l’ambiente, particolarmente diseconomico». Ma per il 
2012, comunque, non se ne farà nulla. 

Rivolta nel web, palazzo Chigi precisa: solo un accordo quadro, non compreremo 400 auto blu nel 2012
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M
ezza subito, l’altra mezza 
campa cavallo. Cioè, tagli 

ai rimborsi elettorali dei partiti e 
norme sui controlli e la traspa-
renza dei bilanci a spron battuto. 
La riforma elettorale chissà. Nel 
day after del discorso di Pesaro, 
c’è una notizia buona e una cat-
tiva. La buona: metà dell’agenda 
suggerita ai partiti da Giorgio 
Napolitano è atterrata a Monte-
citorio. La cattiva: l’altra metà – 
quella della nuova legge elettora-
le – s’è invece perduta nei mean-
dri del Pdl, lacerato da un duro 
scontro tra ex An ed ex forzisti.

Sul primo capi-
tolo, il colpo di acce-
leratore è arrivato 
ieri dalla conferen-
za dei capigruppo 
di Montecitorio. Il 
presidente dei de-
putati del Pd Fran-
ceschini ha propo-
sto di unificare il 
testo ABC sui bilan-

ci con le proposte sui rimborsi  
– che Bersani vuol dimezzare da 
subito, già in questa legislatura, 
a differenza degli altri partiti – e 
i finanziamenti alle forze politi-
che. L’obiettivo, condiviso all’una-
nimità, è approdare con un testo 
unico in aula il 14 maggio. In 
commissione affari costituzio-
nali, entro il 3 maggio, i relatori 
Bressa (Pd) e Calderisi (Pdl) pre-
senteranno un testo base: quat-
tro giorni di tempo per gli emen-
damenti, una settimana di dibat-
tito e votazioni, poi l’aula. Subito 
dopo, il 28 maggio, sarà la volta 
della legge anticorruzione.

Procederà in parallelo, auto-
nomamente, il più lento cammi-
no della legge di attuazione 
dell’articolo 49 della costituzio-
ne, il cui corno sul taglio dei 
rimborsi viene assorbito dall’al-
tro, più ampio testo unico. 

Ma tutto il resto? Il treno del-
le riforme costituzionali (dalla 
riduzione del numero dei parla-
mentari ai nuovi poteri del pre-
mier) sta procedendo sul binario 
del senato: il termine per la pre-
sentazione degli emendamenti 
in commissione è fissato per l’8 
maggio. Sarà la capigruppo di 

palazzo Madama a decidere la 
data dello sbarco in aula.

Invece, causa le sempre più 
feroci lotte intestine all’interno 
del Pdl, resta avvolto da sempre 
più impenetrabili nebbie il desti-
no della nuova legge elettorale, 
sui cui Napolitano ha sollecitato 
a far presto: «Non esitino e non 
tardino i partiti a muoversi con-
cretamente in questo senso». 

Ma sul nodo elettorale la si-
tuazione è più critica di quanto 
non affiori pubblicamente. «Da 
quando è comparso... “Mefisto-
fele” accanto a Quagliariello ab-
biamo l’impressione di avere di 
fronte due partiti, non uno solo», 
dice uno degli sherpa terzopoli-
sti incaricati di trattare con il Pdl, 
laddove per “Mefistofele” s’in-
tende, per via del pizzetto, l’ex 
aennino Ignazio La Russa. 

Sull’abrogazione del Porcel-
lum la componente ex An sta 
mettendo i bastoni tra le ruote, 
mentre chiede garanzie, alza il 
prezzo e contratta dietro le quin-
te direttamente con Berlusconi. 
È anche a causa di queste tensio-
ni che Alfano ha dovuto chiedere 
un rinvio a dopo le amministra-
tive, cioè dopo la resa dei conti 
interna al Pdl, del tavolo sulla 
legge elettorale con il Pd e il Ter-
zo Polo che doveva riunirsi mar-
tedì scorso. A che gioco giocano 
gli ex An del Pdl? Ieri il loro quo-
tidiano, il Secolo d’Italia, scriveva: 
«Non è Re Giorgio che decide se 
si va o meno alle elezioni antici-
pate». Già, perché mai escluder-
le? Con La Russa che ripete: «Si 
deve scegliere definitivamente 
tra sistema basato su coalizioni 
o sulle singole forze politiche». 
Scegliere cioè tra Porcellum ap-
pena ritoccato, come vorrebbero 
gli ex An, o proporzionale. Appa-
rentemente tutto dice che Berlu-
sconi ha già scelto: sì al propor-
zionale. Quagliariello dà un ac-
cordo per possibile, entro fine 
maggio, al 75 per cento. Ieri però 
Storace ha raccontato: «Alfano 
mi ha detto che c’è solo il 30 per 
cento di possibilità di fare la leg-
ge elettorale». Vero o falso? L’ex 
An, capo della Destra, mette solo 
zizzania nel Pdl o c’è dell’altro?

L
a corsa contro il tempo è 
in pieno svolgimento in 

commissione lavoro del sena-
to, dove gli emendamenti al 
disegno di legge Fornero sono 
arrivati a quota 1.048. Tutti i 
gruppi ne hanno presentati 
più del previsto, sicuramente 
più di quanto fosse auspicato 
dal governo. La parte del leo-
ne l’ha fatta il Pdl, con oltre 
300 proposte di modifica, ma 
anche il Pd con le sue 150 non 
ha rispettato le aspettative del-
la vigilia. 

La commissione ha inizia-
to ieri l’esame e conta di ter-
minarlo addirittura entro la 
giornata di oggi. Secondo il 
calendario stabilito in un pri-
mo momento, lunedì 30 sa-
rebbero dovute iniziare le 
votazioni, ma questo non po-
trà accadere per l’impossibili-
tà che per allora arrivi il pare-
re della commissione bilan-
cio, che avvierà il suo esame 
la prossima settimana. 

In commissione lavoro 
ieri andavano spediti e anche 

i senatori dell’op-
posizione evitava-
no allungamenti 
inutili delle espo-
sizioni dei loro 
emendament i , 
raggruppati in 
pacchetti quando 
ripetitivi. Tuttavia, 
il pericolo che il 
provvedimento 

arrivi in aula in ritardo rispet-
to alla tabella di marcia imma-
ginata inizialmente è alto, e 
questo potrebbe determinare 
un accavallamento nei lavori: 
l’8 maggio, infatti, scadrà il 
termine per la presentazione 
degli emendamenti alle rifor-
me istituzionali ora all’esame 
della commissione di merito. 
Insomma, un bel problema. 

Nel merito, tendono a 
sdrammatizzare i relatori, Ti-
ziano Treu (Pd) e Maurizio 
Castro (Pdl), che anche ieri, 
nel corso di una videochat del 
Corriere.it, hanno mostrato 
una certa sicurezza e ribadito 
la necessità che la riforma sia 

approvata al più presto. 
«L’equilibrio raggiunto è se-
rio» ha detto Treu, anche in 
riferimento all’articolo 18, sul 
quale «siamo stati vittime di 
due opposti estremismi». «Le 
premesse per l’intesa in par-
lamento sono state costruite» 
ha aggiunto Castro, ricordan-
do anche gli impegni presi in 
proposito con l’Europa. Nel 
pomeriggio, però, si è fatto 
vivo un minaccioso Gasparri 
per dire che il Pdl non soster-
rà la riforma se non arriveran-
no «cambiamenti sostanziali» 
sulla flessibilità in entrata. 

Il pressing su questo tema 
è in corso, e ieri anche Con-
fcommercio ha lanciato un 
appello a che «non si com-
metta l’errore di ingessare 
insanabilmente il mercato del 
lavoro». I sindacati, dal canto 
loro, hanno fatto sapere di 
non ritenere accettabili modi-
fiche che facciano fare un pas-
so indietro alla riforma sui 
punti della lotta alla precarie-
tà e alle false partite Iva. 

Come se ne uscirà? Fino 
ad ora i relatori non hanno 
presentato loro emendamen-
ti, riservandosi di farlo alla 
fine, come consentito dai re-
golamenti. Sarà anche l’occa-
sione per tentare una sintesi 
e far sì che in aula sbarchi un 
testo il più condiviso possibi-
le. Tuttavia, sono sempre più 
numerosi coloro che ritengo-
no probabile che alla fine il 
governo deciderà di porre la 
fiducia, assumendosi la re-
sponsabilità delle modifiche 
che riterrà accettabili e non in 
contrasto con l’accordo politi-
co di fondo raggiunto con 
ABC.

Ieri sia Mario Monti a 
Bruxelles, sia Elsa Fornero in 
più di un’occasione, hanno 
insistito sulla necessità e sul-
la positività della riforma. I 
sindacati hanno incassato la 
convocazione per mercoledì 9 
sul problema degli esodati e 
oggi presenteranno in confe-
renza stampa le iniziative per 
il Primo maggio. 

A
ncora una volta, potrà 
essere un laboratorio nel 

quale mettere alla prova le in-
tese politiche e tastare il polso 
degli elettori. La notizia, an-
nunciata ieri da Raffaele Lom-
bardo, che la Sicilia andrà al 
voto anticipato in autunno per 
evitare la coincidenza con il 
voto per le politiche nel 2013 
e, soprattutto, per «mettere al 
riparo la presidenza della re-
gione dal rischio di un even-
tuale rinvio a giudizio», era 
già nell’aria da diverse setti-
mane. Almeno da quando era 

giunta, lo scorso 
29 marzo, la ri-
chiesta di imputa-
zione coatta per il 
governatore, con 
l’accusa di concor-
so esterno in as-
sociazione mafio-
sa. Nessuno, 
quindi, è rimasto 
sorpreso quando 

ieri Lombardo ha preso la pa-
rola a Sala d’Ercole, davanti ai 
deputati dell’assemblea regio-
nale, per le preannunciate 
«comunicazioni»: una difesa 
dell’operato del suo governo 
(ma appena poche ore dopo 
arriverà il pesante impugna-
mento di quattro articoli della 
finanziaria regionale da parte 
del commissario dello stato), 
una rivendicazione orgoglio-
sa della propria estraneità alle 
accuse, fino all’annuncio di 
voler porre fine anticipata-
mente al proprio mandato.

Non è certamente rimasto 
sorpreso il Pd, che chiedeva di 
andare al più presto alle urne 
già da quasi un anno. Nel frat-
tempo però i Democratici, già 
divisi sul sostegno al governo 
Lombardo, si sono aggrovi-
gliati in uno scontro interno 
sempre più duro, che dovreb-
be portare alla resa dei conti 
in occasione dell’assemblea 
regionale del partito, convoca-
ta per il 27 maggio, subito 
dopo i ballottaggi delle ammi-
nistrative. Il segretario Giu-
seppe Lupo si presenterà di-
missionario in quella sede. In 

ballo, però, a questo punto 
non ci sarà solo la sua poltro-
na. Il dibattito partirà certa-
mente dall’analisi delle ammi-
nistrative, ma il tema sul tavo-
lo sarà già quello scottante 
delle alleanze e della candida-
tura alla presidenza della re-
gione. Le due proposte, così 
come sembrano prefigurarsi 
in questo momento, sono le 
seguenti: da una parte, l’area 
Lupo-Mattarella punta espli-
citamente ad «alleanze coe-
renti con il quadro naziona-
le», partendo dall’intesa recu-
perata a Palermo con Sel 
(sganciata dall’Idv) e dalla ria-
pertura di un dialogo con 
l’Udc, e potrebbe lanciare ver-
so la presidenza il nome di 
Sergio D’Antoni; dall’altra, 
Lumia-Cracolici, lettiani e In-
novazioni di Cardinale e Papa-
nia insistono sulla necessità 
di rafforzare l’asse con Mpa e 
Fli (il “recupero” dell’Udc è 
considerato molto complica-
to), lavorando quindi al possi-
bile allargamento a Sel. Il 
nome su cui puntare potrebbe 
essere quello dello stesso Lu-
mia, mentre Lombardo, che 
ha confermato la propria in-
tenzione di non ricandidarsi, 
già da tempo ha gettato nella 
mischia il nome del suo asses-
sore Massimo Russo.

I tormenti dei dem sono 
comunque ben poca cosa ri-
spetto a quelli del Terzo polo. 
In attesa di ricevere qualche 
indicazione in più dal voto di 
maggio, l’Udc di D’Alia conti-
nua a guardare a destra, men-
tre Mpa, Fli e Api hanno chiu-
so da tempo al dialogo con il 
Pdl. Prima ancora che il risul-
tato che uscirà dalle urne, sa-
ranno proprio le scelte dei 
centristi siciliani a dare un’in-
dicazione sulle prospettive 
politiche nazionali. Il Terzo 
polo riuscirà a recuperare 
quella compattezza che si è 
dissolta in questa tornata di 
amministrative? E, in una tor-
nata elettorale a turno unico 
come quella regionale, con 
chi deciderà di allearsi?

L’agenda Napolitano,
ma soltanto a metà

La sintesi la farà 
la fi ducia?

Al voto in autunno, 
test nazionale

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

FRANCESCO LO SARDO RUDY FRANCESCO CALVO

Subito i tagli
ai rimborsi
ai partiti. La 
legge elettorale 
è nelle nebbie. 
Pdl spaccato

Rischio 
imbuto 
in senato. 
Gasparri: 
«Giudizio 
sospeso»

L’annuncio
di Lombardo 
accelera la 
resa dei conti 
nel Pd: Lumia 
o D’Antoni?

GIOVANNI

COCCONI

C
i possiamo consolare ripetendoci che, in 
fondo, la riforma della Rai non è il proble-

ma più urgente di questo paese. Ci possiamo 
lamentare dell’occasione perduta dal governo 
tecnico per fare ciò che un governo politico 
non potrebbe mai fare. Le parole del ministro 
Giarda di ieri riconsegnano nelle mani del par-
lamento il cerino della riforma dell’azienda 
pubblica, tanto attesa e tanto annunciata. Se ne 
riparlerà dopo il rinnovo dei vertici di viale 
Mazzini con il bilancino dei partiti previsto dal-
la Gasparri, e cioè in autunno, a pochi mesi 
dalla campagna elettorale, quando molto diffi-

cilmente chi ha occupato 
l’azienda pubblica in tutti 
questi anni sarà disposto a 
fare un passo indietro. L’uni-
co intervento annunciato è 
la nomina del rappresentan-
te del ministero del Tesoro e 
l’indicazione del presidente 
sulla base del curriculum da pubblicare in rete, 
ma comunque dopo che la Vigilanza avrà indi-
cato, si spera con gli stessi criteri, gli altri sette 
membri di nomina parlamentare. Una timida 
moral suasion, niente di più, che spinge i Radi-
cali a chiedere di aprire un dibattito pubblico 
su tutti i candidati. Vedremo. 

Per ora, la palla torna nel campo della 

politica dopo che sia il 
premier Monti che il 
ministro Passera, in questi 
mesi, avevano fatto capire di 
voler intervenire sulle regole 
di funzionamento 
dell’azienda. Ora, invece, 
prendono atto con realismo 

che non esistono le condizioni politiche (e 
ormai nemmeno i tempi) per intervenire, 
mentre la Rai si conferma la materia più 
resistente al cambiamento del nostro paese, 
più delle pensioni, più dell’articolo 18, più 
dell’Ici alla Chiesa, più della licenziabilità degli 
impiegati pubblici. L’unico vero tabù. 

Il segretario del Pd ha più volte ripetuto di 

non voler partecipare alla spartizione delle 
poltrone secondo le regole della Gasparri. Ora 
dovrà decidere cosa fare. Confermerà 
l’Aventino sperando nella paralisi delle nomine 
oppure cederà rinviando la riforma a un’altra 
stagione? 

La situazione dei conti è seria: la Rai non è 
l’Alitalia ma potrebbe diventarla presto. Il 
governo non sembra disposto a morire per 
salvarla e chiede alla politica di assumersi le 
sue responsabilità, aggiungendo altre pagine 
all’agenda di ABC. I sondaggi ricordano che il 
canone Rai resta la tassa più odiata dagli 
italiani, più dell’Imu, più dell’accise sulla 
benzina, più del bollo auto. Tra un anno, nelle 
urne, potrebbero chiederne conto. 

La Rai è l’unico vero tabù

C O N T R O M A N O

RIFORME LAVORO SICILIA
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LORENZO TROMBETTA
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Una giovane attivista siriana cristiana che rivendi-
ca il carattere non violento e non confessionale 

della rivolta in corso nel paese porta con sé una carica 
rivoluzionaria assai maggiore di cento ribelli armati 
che chiedono l’instaurazione dello stato islamico 
nell’eventuale Siria post-Assad. Per questo, Yara 
Shammas, 21 anni, arrestata lo scorso 7 marzo a 
Damasco assieme ad altri nove attivisti del movimen-

to di protesta pacifica, è ancora 
in carcere. Ed è accusata di «ap-
partenere a una società segre-
ta». Alla stessa “società segreta”, 
che si riuniva alla luce del sole 
nel caffè Ninar di Bab Sharqi, 
nella città vecchia della capitale, 
appartenevano quattro altre ra-
gazze, musulmane, tre di loro 
velate. L’intero gruppo “sovver-
sivo” è stato portato a forza nei 
locali dei servizi di sicurezza 

militari di Damasco, ma solo Yara e altri due giovani 
sono rimasti in cella. Gli altri sei, tra cui le ragazze 
musulmane, sono stati liberati. 

Yara è accusata di aver portato “sostegno ai terro-
risti” di Homs. Il padre della giovane, Michel Sham-
mas, avvocato per la difesa dei diritti umani, racconta 
che sua figlia e il suo gruppo erano andati più volte a 
partecipare ai cortei pacifici della terza città siriana, 
per portare il loro messaggio di «no al confessionali-
smo, no alla violenza, sì all’unità della Siria!».  

Un regime la cui propaganda si basa sulla teoria 
del complotto ordito dalle potenze straniere ed ese-
guito sul terreno da un’orda di fondamentalisti sun-
niti e terroristi salafiti, non può tollerare che Yara 
Shammas, cristiana, originaria di un villaggio a ovest 
di Homs, nella verdeggiante Valle dei cristiani (Wadi 
an Nasara), diffonda il suo verbo. Per evitare che le 
minoranze confessionali della Siria si uniscano alla 
rivoluzione, le autorità di Damasco hanno invece bi-
sogno di dimostrare che si è in lotta con un nemico 
violento, pronto a tritare i cristiani e gli alawiti e a 
«darli in pasto ai cani».

L’espressione è presa in prestito da un celebre 
discorso pronunciato nel luglio 2011 dallo shaykh 
sunnita Adnan Arur. Il barbuto è di Aleppo ma da 
anni esiliato in Arabia Saudita. E predica dal pulpito 
di una televisione satellitare basata in Egitto. I suoi 
discorsi, all’inizio della rivolta siriana, erano poco 
ascoltati dalle piazze che scendevano in strada in 
nome dell’“unità” e della partecipazione di “tutte le 
comunità”. Con l’inasprimento della repressione e 
delle carneficina, e con la conseguente militarizzazio-
ne delle proteste, si è assistita a una graduale polariz-
zazione delle posizioni. E le prediche di Arur hanno 
guadagnato il favore di più ampi strati di rivoltosi, 
specie nelle zone rurali e in quelle dove da decenni si 
abbatte con maggior forza la discriminazione anti-
sunnita portata avanti dal regime, sempre più identi-
ficato con la comunità alawita, branca dello sciismo 
a cui appartengono i clan al potere da più di qua-
rant’anni. 

Per il regime le parole di Arur sono una manna 
dal cielo. E lo sono per tutti coloro che, persino in 
Italia, sostengono la repressione, nascondendo le 
loro vere intenzioni dietro lo spettro della “minaccia 
fondamentalista”. I sermoni dello shaykh, che parla 
tramite la tv al Safa (la purezza), sono sì atti di terro-
rismo, ma servono prima di tutto la causa di chi 
vuole una Siria dominata dal confessionalismo e 
dalla violenza. E che sa urlare solo lo slogan lealista: 
«Iddio, la Siria, Bashar e basta!»

Il lavoro di Yara e di tanti altri silenziosi e poco 

noti siriani mina invece le basi su cui si regge la po-
litica del divide et impera degli al Asad. Ma Yara non è 
sola. In carcere, in celle sotterranee, dimenticati, al-
cuni probabilmente già morti, sono già finiti tanti 
altri attivisti del movimento contro il confessionali-
smo e la violenza. Tra loro spicca il nome di Ghiyath 
Matar, giovane studente di Daraya, sobborgo di Da-
masco. Arrestato nel settembre 2011, Matar e i suoi 
compagni fronteggiavano i militari inviati per disper-
dere i cortei, offrendo loro caraffe d’acqua fresca e 
rose. Meno di una settimana dopo il suo arresto e 
poco prima della nascita di sua figlia, il corpo di Matar 
è stato consegnato alla famiglia senza vita e con evi-
denti segni di tortura. Matar era stato fermato con 
Yahya Shurbaji, 32 anni, leader del movimento non 
violento di Daraya. Laureato in scienze politiche, 
Shurbaji non era nuovo alle carceri del regime: per il 
suo ostinato impegno in difesa delle libertà persona-
li, nel 2003, all’età di 24 anni, era stato arrestato e te-
nuto in isolamento fino alla fine del 2007 nella pri-
gione militare di Saydnaya. La detenzione non lo 
aveva fatto desistere dai suoi convincimenti e aveva 
promosso le prime manifestazioni di protesta del 
marzo 2011. Di lui non si hanno più notizie da sette 
mesi.

Come non si sa più nulla di Mazen Darwish e di 
altri sette membri del Centro siriano per i media e la 
libertà di espressione (Scm). Darwish, giornalista 
siriano, è il fondatore del Scm e per anni ha documen-
tato le violazioni del regime con l’obiettivo di «costru-
ire una Siria non basata sulla discriminazione con-
fessionale». Darwish e i suoi collaboratori – tutti, 
tranne una, finiti in manette lo scorso 16 febbraio – 
sono stati divisi in due gruppi: le donne, tra cui la 
moglie Yara Bader, sono state interrogate per giorni, 
poi rimesse in libertà provvisoria e ora di nuovo dietro 
le sbarre accusate dello stesso crimine imputato a 
Yara Shammas. Gli uomini rimangono invece nel 
limbo. L’ultima volta che sono stati visti è stato il 

giorno dell’arresto, trasferiti nei sotterranei dei servi-
zi di sicurezza dell’aeronautica.

A due settimane dalle elezioni legislative, nella 
Siria delle “riforme” promosse dal presidente Bashar 
al Assad e dello stato d’emergenza formalmente abo-
lito dopo mezzo secolo, attivisti e dissidenti non vio-
lenti continuano a sparire su ordine del regime. Al-
cuni – per lo più donne – ricompaiono di fronte ai 
tribunali militari, come Yara Shammas e le collabo-
ratrici di Darwish. Degli uomini, come nel caso dei 
due ragazzi fermati con la Shammas, si perdono le 
tracce. 

La competenza della magi-
stratura militare sul codice civi-
le era stata riconfermata dai 
decreti legislativi emendati 
nell’aprile 2011, solo quattro set-
timane dopo lo scoppio delle 
prime proteste e in corrispon-
denza della cancellazione delle 
leggi speciali. Quei decreti con-
feriscono inoltre un potere di 
fermo di ben due mesi (ma di 
fatto illimitato, come avveniva prima) alle agenzie di 
controllo del regime.

In tale contesto, quattro studenti dell’università di 
Damasco sono stati arrestati lunedì scorso a Damasco. 
Il loro crimine è quello di essersi riuniti in pubblico 
mostrando cartelli rossi con una semplice scritta 
bianca: «Fermate la violenza. Vogliamo costruire una 
Siria per tutti i siriani». Hanno emulato il gesto di 
Rima al Dalli, fermata per 48 ore e poi liberata dieci 
giorni fa per aver fermato il traffico nel centro citta-
dino, esponendo lo stesso slogan, bianco su rosso. 
Roba sovversiva. Peggio delle invettive di Arur.

Il regime zittisce gli attivisti non violenti e non confessionali

Yara e gli altri,

i veri nemici di Assad

Una manifestazione di protesta a Daraya per chiedere la liberazione di tutti i prigionieri politici
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A decine 
sono fi niti 
nelle carceri 
siriane. 
Di loro non 
si sa più nulla

Così Bashar 
può dipingere 
i ribelli
come terroristi 
fi nanziati
dai sauditi

Ieri stato il giorno del giudizio per Charles Taylor, ma 
anche di un monito per Bashar Assad. Il Tribunale 
internazionale per i crimini di guerra ha ritenuto l’ex 
dittatore della Liberia colpevole di crimini di guerra, per 
aver armato i ribelli del Ruf in cambio di diamanti nella 
guerra civile combattuta in Sierra Leone tra il 1991 e il 2001, 

una vicenda raccontata nel film Blood Diamonds. La 
sentenza completa e l’entità della pena verranno rese note 
il prossimo 30 maggio, concludendo un processo iniziato il 
4 giugno del 2007. Soddisfazione della comunità nazionale. 
Il portavoce del dipartimento di stato Usa, Victoria Nuland, 
ha affermato: «È un messaggio forte per chi si macchia di 

atrocità, compresi coloro che occupano le più alte posizioni 
di potere che saranno ritenuti responsabili». E dalla Francia 
il ministro degli esteri Alain Juppe dichiara: «Siamo di 
fronte a un precedente storico. È venuto il momento che i 
dittatori e i loro complici comprendano che non possono 
compiere impunemente atti contro la coscienza umana».

L ’ A J A  ■ Il liberiano Taylor condannato per crimini di guerra. Usa e Francia: «Un monito per gli altri dittatori»
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È di quasi 70 morti, tra cui 16 bambini, il bilancio di un 

attacco sferrato mercoledì dal regime a Hama, nel 

centro della Siria. A denunciarlo sono stati gli attivisti 

presenti sul terreno, che hanno parlato di una grande 

esplosione che ha colpito il quartiere di Masha al-Tayyar, 

nel sud della città. Secondo l’opposizione, il massacro è 

stato causato da una serie di bombardamenti o, 

addirittura, da un attacco con missili scud. Subito dopo 

la strage, il Consiglio nazionale siriano ha sollecitato 

una «riunione di emergenza del Consiglio di sicurezza 

delle Nazioni Unite» per approvare «una risoluzione 

per la protezione dei civili». «Negli ultimi giorni, subito 

dopo la visita degli osservatori Onu, Hama è stata 

testimone di una serie di crimini che hanno provocato 

più di cento morti e decine di feriti a causa dei pesanti 

bombardamenti», ha sottolineato il Cns in un 

comunicato. Opposta la versione del regime, secondo 

cui le vittime di Hama sono state causate 

dall’esplosione accidentale di una bomba che alcuni 

“terroristi” stavano fabbricando in una casa.

Massacro ad Hama, l’opposizione invoca la protezione dell’Onu

O L T R E  S E T T A N T A  M O R T I  I E R I



ROMEO
ORLANDI

Non mancano i particolari e perfino 
i pettegolezzi nel caso di Bo Xilai, 

la più grande purga politica dagli inci-
denti di Tian An Men nel 1989. Una 
bulimia di notizie, scoop giornalistici, 
diffusione di voci false rendono l’argo-
mento ben diverso dalle tradizionali 
epurazioni. Ciò nonostante, la verità 
rimane ancora più complessa da ana-
lizzare. Bo è stato rimosso dalla sua 
carica di governatore della città di 
Chongqing e sua moglie, Gu Kailai, è 
in arresto perché sospettata di coinvol-
gimento nell’omicidio di Neil Heywo-
od, un uomo d’affari inglese 
morto in circostanze miste-
riose e per il quale Londra 
aveva richiesto la riapertura 
del caso. Il suo corpo, trovato 
in una stanza d’albergo a 
Chongqing era stato frettolo-
samente cremato e la polizia 
locale aveva chiuso il caso 
senza colpevoli. Quando Bo 
Xilai è stato deposto, automa-
ticamente i sospetti fino allora 
inespressi, sui legami d’affari della mo-
glie con Heywood sono riemersi, fino 
all’incriminazione per omicidio.

Nell’etere cinese, il più vasto al 
mondo con centinaia di milioni di 
utenti, le notizie si rincorrono e la ve-
ridicità di quanto diffuso non è control-
lata. Le autorità di Pechino sono persi-
no intervenute con la scure della cen-
sura quando un inesistente colpo di 
stato militare, da parte dei sostenitori 
di Bo, è stato pressoché trasmesso in 
diretta, addirittura con testimonianze, 
di carri armati sulla Chang An, la stra-
da principale di Pechino. Altri familia-
ri oltre la moglie di Bo vengono coin-
volti. Suo fratello è stato costretto a di-
mettersi dalle alte cariche detenute 
nella Everbright, una potente azienda 
di stato quotata alla borsa di Hong 

Kong. Per il momento non ha subito 
accuse, ma è chiaro che il suo declino 
segue quello del suo referente politico. 
Una sorte più legata al pettegolezzo è 
toccata al figlio di Bo Xilai, costretto a 

smentire chi lo addita a catti-
vo esempio per la Cina per-
ché sembra conduca una vita 
molto dispendiosa e guidi 
una Ferrari.

Di stampo più politico – e 
dunque più gravidi di conse-
guenze – appaiono le accuse 
riportate dal New York Times, 
secondo le quali Bo avrebbe 
intercettato le conversazioni 
telefoniche dei leader cinesi, 

tra i quali lo stesso presidente Hu Jin-
tao, all’interno della lotta di potere sca-
tenata per assicurarsi le posizioni chia-
ve nel prossimo ufficio politico del 
Partito comunista cinese. Il Congresso 
in autunno eleggerà i dirigenti del pros-
simo decennio, la nomenklatura della 
“quinta generazione” del Pcc. Mentre 
sembrano non esserci dubbi sull’ascesa 
di Xi Jinping (segretario e presidente 
della repubblica) e di Li Keqiang (primo 
ministro), gli altri sette incarichi sono 
oggetto della più accesa disputa politi-
ca. Le chance di Bo, uno dei candidati 
favoriti, sono ora annullate e se fosse 
confermato il suo coinvolgimento nel-
le intercettazioni, i suoi rischi sarebbe-
ro ancor più gravi di una mancata ele-
zione. Malgrado i sospetti, Bo non è 
stato accusato di corruzione o di altri 

reati comuni. Suo figlio rilascia inter-
viste nelle quali si discolpa, suo fratello 
è libero. Non è irrilevante per un paese 
che non nasconde il legame tra le for-
tune personali e i legami politici. È 
prassi vedere nei consigli di 
amministrazione parenti o 
affiliati a personalità di gover-
no.

Le precedenti epurazioni 
cinesi sono state aride di 
spiegazioni e dunque analiz-
zabili soltanto con la lente 
politica. Zhao Ziyang, segre-
tario del Pcc nel 1989, è sta-
to arrestato per il suo ap-
proccio dialogante con gli 
studenti in piazza Tian An Men. La 
sua rimozione è stata il preludio per 
l’intervento dei carri armati. Da allora 
è stato una non-persona, segregato 
nei suoi appartamenti. Dimenticato 
da tutti, sacrificato sull’altare dei suc-
cessi economici, ha potuto lavorare 
in segreto ai suoi diari che dopo la sua 
morte nel 2005 hanno aggiunto una 
luce di tragicità alla repressione. An-
cora più severe sono stati gli esiti 
dell’arresto della “Banda dei Quattro” 
nel 1976 e della morte di Lin Biao nel 
1971. In entrambi i casi le spiegazio-
ni sono state insufficienti e talvolta 
inverosimili, quando la propaganda 
faceva giustizia di verità evidenti.

Nel caso di Bo tutto questo non sta 
succedendo. Il mistero dunque si in-
fittisce, si arricchisce di particolari ma 

non si risolve. È probabilmente neces-
sario tornare alla sua origine, cioè 
all’esperimento politico di Bo per cer-
care di dipanare una matassa inestri-
cabile. Sotto la sua direzione Chon-
gqing, una megalopoli di 33 milioni 
di abitanti, aveva conosciuto un forte 
sviluppo economico. Informatica, 
meccanica, servizi avevano sostituto il 
tradizionale tessuto contadino. Il cen-
tro agricolo sulle rive dello Yangze 
aveva conosciuto una crescita inusua-
le, riservata in Cina alle sole città co-
stiere. Lo skyline dei grattacieli simbo-
leggiava la prosperità e l’ordine, il 
“modello di Chongqing”. La repressio-
ne del crimine aveva assunto contorni 

leggendari, con arresti, 
espulsioni, fughe dei malvi-
venti. La restaurazione della 
legge aveva assunto modelli 
populisti e nostalgia del pas-
sato. Bo è stato considerato 
un “neo-maoista”, un espo-
nente dell’ala del partito at-
tenta all’equità sociale contro 
le disparità condotte dalla 
globalizzazione. Gli slogan 
degli anni ’70, la sconfitta 

delle gang locali, l’aumento della ric-
chezza avevano creato per Bo un’aurea 
di invincibilità, un consenso innega-
bile, un trampolino per una carriera 
ancora più prestigiosa.

Ora le cronache rilevano metodi 
non ortodossi nella repressione, coin-
volgimenti personali, lotte di potere, 
sintesi pericolose tra affari e politica. 
Probabilmente non sapremo mai la 
verità completa. È verosimile che essa 
porterebbe a disvelare pratiche illegali 
dalle quali la Cina non è esente. Bo 
arriva alla fine della sua carriera insie-
me al suo modello ed ai suoi metodi. 
In sostanza ha messo in moto un mec-
canismo che non è stato in grado di 
controllare, una colpa imperdonabile 
per chi dalla sua storia è chiamato a 
pianificare.

LORENZO
BIONDI

Che vitaccia quella dei funzionari del governo 
cinese addetti a controllare il flusso delle no-

tizie su internet. Non si può mai stare tranquilli. 
Un giorno i social media sono il tuo migliore al-
leato. Il giorno dopo ti tocca correre ai ripari con 
filtri e censure. L’ultimo episodio risale a ieri e 
aggiunge un altro capitolo, l’ennesimo, alla storia 
della guerra mediatica che si sta sviluppando in-
torno al caso Bo Xilai. Di fronte a quello che è 
stato descritto come il più grande terremoto poli-
tico in Cina dai tempi di piazza Tian An Men, il 
governo sta cercando di mettere in piedi una 
massiccia operazione di controllo dell’informazio-
ne. L’obiettivo è descrivere Bo Xilai – peso massi-
mo del Partito comunista cinese, arrestato di re-
cente – come un uomo senza scrupoli, la cui 
epurazione è un bene per tutta la Cina.

Il “dossieraggio” ha colpito Bo e tutta la sua fa-
miglia. Non solo la moglie – accusata di omicidio 
– ma anche il figlio ventiquattrenne, spedito a 
studiare all’estero, prima a Oxford poi ad Harvard. 
Il padre si presenta come erede e innovatore del 
maoismo? E allora perché suo figlio Bo Guagua se 
ne va in giro per l’America a bordo di una Ferrari, 
circondato da ragazze sempre diverse, dedito all’al-
cool, agli sperperi e insofferente per lo studio? Altro 
che comunismo, altro che rivoluzione culturale!

Al pubblico cinese questi dettagli avranno 
mandato il sangue al cervel-
lo. Tutto bene, allora: gover-
no e stampa ufficiale si 
spendono per rilanciare la 
storia. Fino a martedì scor-
so almeno, quando lo stesso 
Bo Guagua ha scritto un’ap-
passionata autodifesa in cui 
assicura: è tutto falso, mai 
avuto una Ferrari, mai avu-
to soldi da mio padre, sono 
solo uno studente universi-
tario. La lettera inizia a circolare sul Twitter cinese, 
Sina Weibo, i commenti si moltiplicano. Male, 
molto male. Meglio mettere a tacere la storia che 
fino a pochi giorni prima veniva alimentata. Ieri 
su Weibo le ricerche sulle parole “Bo Guagua” e 
“Ferrari” non restituivano nessun risultato.

È un equilibrio difficile tra storie che si posso-
no – si devono – far circolare e dettagli scomodi, 
da nascondere. Coi vecchi media il lavoro non è 
poi proibitivo: «Ci è stato detto di non scavare 
troppo a fondo sul caso Bo», raccontava una deci-
na di giorni fa all’agenzia Reuters un anonimo 
giornalista di un non meglio specificato «mezzo 
di comunicazione di stato». «È arrivata una circo-
lare che ci diceva di non approfondire le notizie 
comparse sui siti internet». Ieri Hannah Beech di 
Time magazine descriveva una strana circostanza 
che gli è capitata: parlando del caso Bo con cinque 
diversi funzionari governativi, tutti e cinque han-
no paragonato il decaduto leader comunista ad 
Adolf Hitler (per l’abilità di conquistare il consen-
so dei tedeschi) e a Bill Clinton (per lo scandalo 
Lewinsky). Possibile che tutti scelgano gli stessi 
esempi? Dopo qualche ricerca, la Beech ha sco-
perto che esiste una circolare governativa anche 
per i paragoni da usare con la stampa straniera.

Ma con Twitter e nuovi media il compito dei 
censori è più impegnativo. Subito dopo l’arresto di 
Bo, il governo si è visto “costretto” a chiudere Weibo 
per tre giorni. Alla riapertura, parole come “Chon-
gqing” (la città dove tutta la vicenda ha avuto luogo) 
e “Heywood” (il nome della presunta vittima della 
moglie di Bo) erano bandite. Il divieto, però, è stato 
aggirato con giochi di parole e sinonimi dai fanta-
siosi tweeps cinesi. Il sito americano Boxun, che era 
diventato una delle maggiori fonti di informazione 
sul caso Bo, ieri è stato improvvisamente affondato 
da un massiccio attacco di hacker. Colpa del gover-
no o di qualche altro attore, magari “amico” del le-
ader decaduto? Impossibile dirlo. Ma la guerra per 
il controllo del web cinese è appena all’inizio.

La rivoluzione 
culturale su Twitter
è un boomerang

LO SCANDALO BO E LA RETE

I social 
media 
aggirano 
la censura 
del governo 
sul caso

Bo Xilai intercettava anche il presidente Hu

L’uomo

che osò spiare

il Dragone
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P R I M O  P I A N O

Sotto processo
non c’è solo
un politico
ma tutto
il modello
“neo-maoista”

La Cina
sta vivendo
la più grande 
epurazione
del dopo
Tian An Men

 The Economist, l’influente settimanale finanziario 
britannico, ritiene che una elezione del socialista 
François Hollande alla presidenza francese sarebbe 
«negativa per il suo paese e per l’Europa», definendo il 
candidato socialista «un uomo piuttosto pericoloso». 
In un editoriale intitolato Il pericolo Hollande, 

pubblicato sul numero in edicola da stamattina, 
l’Economist – tradizionalmente posizionato su una linea 
liberista – si schiera apertamente con il presidente 
Nicolas Sarkozy, in cerca di un secondo mandato 
all’Eliseo nel ballottaggio del 6 maggio. «Se noi 
avessimo un voto il 6 maggio, lo daremmo a Sarkozy, 

non tanto per i suoi meriti ma per evitare la vittoria di 
Hollande». Il settimanale britannico – considerato 
“organo” della City di Londra – aveva già polemizzato 
con la proposta avanzata da Hollande di tassare al 75 
per cento i redditi superiori al milione di euro, e di 
aumentare le imposte sulle rendite finanziarie.

F R A N C I A  ■ «Il pericoloso Monsieur Hollande». L’Economist invita i francesi a votare Sarkozy



Cara Europa, ho saputo che YouDem, la tv del Partito 
democratico diretta da Chiara Geloni, trasmetterà in 
occasione del 1° maggio un dibattito, con la vostra 
partecipazione, su Arturo Giovannitti, sindacalista di 
Ripabottoni (Cb). Emigrato a fine ’800 in Usa, processa-
to nella tristemente famosa Salem ai primi del ’900, fu 
assolto insieme ai coimputati dall’accusa d’aver causato 
la morte di una lavoratrice nel corso di uno sciopero. 

Apprendo così che la vicenda di Giovannitti è stata 
portata sulle scene nel Molise e poi a Roma al teatro 
Lo Spazio (San Giovanni), dal regista Stefano Sabelli e 
dall’attore Diego Florio, entrambi di Campobasso. M’è 
molto dispiaciuto non averne saputo niente perché, da 
romano molisano, oltre che da lavoratore, sarei andato 
volentieri a vedere l’opera. Sapete se ci saranno repliche 
in futuro? MAURO DE TOLLIS, ROMA

Caro De Tollis, grazie per l’interesse che – fra articolo 18, licenziamenti, tasse e incontri 
modello Fornero-Fiom – dimostra per i corregionali che hanno fatto onore al sindacato, 
all’arte e anche alla loro piccola terra: mi riferisco appunto al poeta e sindacalista Arturo 
Giovannitti, morto a metà del Novecento, e al regista Stefano Sabelli, che ne ha portato 
la vicenda umana e politica sulla scena, e all’attore Diego Florio, che l’ha interpretata. 
Non so se ci saranno altre rappresentazioni a Roma, lei potrà informarsene telefonando 
alla Fondazione “Di Vittorio”, della Cgil, che ha curato gli incontri romani tra regìa e 

informazione. O seguendo su YouDem la programmazione del 1 maggio. 
Io posso solo dirle che, dopo un lungo debutto nel Molise, l’opera di Sabelli-Florio è stata rappresentata a Roma 
dall’11 al 16 aprile; e da qui ha iniziato la sua tourneé italiana e internazionale, che in autunno approderà negli 
Stati Uniti, come mi scrive l’amico Sabelli. Sarà così celebrato il centenario dell’autodifesa che Giovannitti 
pronunciò davanti ai giurati di Salem, «il momento più solenne della mia vita», come disse l’imputato. Qui si 
verificò il miracolo dell’apertura di cervelli e di animi piuttosto ristretti, quali dovevano essere quelli dei giurati di 
Salem, espressione di un’America magica e bigotta, decisamente antitaliana e antisindacalista. La stessa America 
che qualche anno dopo avrebbe mandato alla sedia elettrica Sacco e Vanzetti. Anch’io, che al sindacalista-poeta  
molisano avevo dedicato una di queste risposte, non ero informato della rappresentazione, di cui mi hanno 
detto gran bene sia per la bravura dell’attore che per l’originalità della regia. Sabelli “avvolge” gli stessi spettatori 
entro una gabbia di tribunale e li “trasforma” in giuria popolare, con esiti certamente emozionanti. L’esempio 
di quanto possa la cultura e la passione anche sugli animi più chiusi e prevenuti venne, del resto, proprio dai 
giurati di Salem, che non solo rimasero affascinati dall’autodifesa di Giovannitti, pronunciata in un inglese 
migliore di quello dei nativi, ma lo assolsero, disperdendo almeno in parte le nuvole nere che incombevano sui 
nostri emigranti, e che si ricompattarono sul capo di Sacchi e Vanzetti. E di chi sa quanti altri innocenti. 
Non so se sia ancora reperibile il poema The Walker, che Giovannitti scrisse in più anni e occasioni (anche in 
carcere prima del processo), e che in Italia fu pubblicato postumo nel 1962. L’eventuale ristampa di quel poema 
sul lavoro, insieme a rappresentazioni ripetute dell’opera di Sabelli e Florio, credo gioverebbero molto al mondo 
del lavoro: chiamato, oggi, ancora una volta in prima linea, come in tutte le guerre dove i ricchi s’imboscano e 
i lavoratori vanno in trincea a beccarsi tasse, contratti precari, licenziamenti e quant’altro, come dice Draghi, 
non crea sviluppo. Il dialogo, il dibattito con l’altra parte, la cultura, sono semi che vanno in profondità, come  
sapeva Govannitti, portandosi in America la sapienza e il buonsenso della sua terra contadina.
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Articolo 18, il vero dualismo è delle impreseAstensionisti sì, ma solo a parole
FRANCO A. GRASSINI

segue dalla prima

Pochi, o forse nessuno, si 
sono posti il problema 
dell’impatto diverso che le 
nuove regole possono ave-
re sulle imprese in funzio-
ne delle caratteristiche 
che esse hanno. Perché in 
Italia abbiamo un duali-
smo industria-
le considerevo-
le cui non si 
presta attenzio-
ne.  Tale duali-
smo non è solo 
funzione delle 
dimensioni e 
del settore di appartenen-
za, ma in larga parte di-
pende dalla storia azien-
dale e dalle caratteristiche 
dell’imprenditore. Né si 
limita alle radicali diversi-
tà tra sommerso e legale.

Se cerchiamo di guar-
dare quali siano le impre-
se per le quali il costo e la 
rigidità del lavoro rappre-
sentino realmente fattori 
di competitività e condi-
zione di sopravvivenza, 
non è difficile rendersi 
conto che tali sono quelle 
che producono beni tradi-
zionali per i quali c’è una 
forte concorrenza da parte 
dei paesi emergenti nei 
quali i salari sono vera-
mente esigui. Quasi sem-
pre queste aziende non 
esportano.

Per le imprese che 
hanno innovato nei modi 
di produzione, nei merca-
ti e nei prodotti, il proble-

ma del costo del lavoro 
non è un fattore determi-
nante del loro successo. 
Anzi, di frequente i loro 
salari sono migliori di 
quelli previsti dai contrat-
ti collettivi perché lavora-
tori soddisfatti, collabora-
tivi e capaci di formulare 
suggerimenti su come mi-
gliorare metodi di lavoro 

o prodotto sono un punto 
di forza.

Il problema grave è che 
nessuno sa quante siano 
le imprese che apparten-
gono all’uno o all’altro dei 
tipi delineati. Molto di re-
cente il presidente di 
un’associazione di indu-
striali veneti ha detto che 
nella sua zona metà delle 
imprese vanno bene, metà 
vanno male e di queste ul-
time il 50 per cento non 
riuscirà a sopravvivere al-
la crisi. È molto probabile 
che con qualche modesta 
variazione tale stima pos-
sa applicarsi su scala na-
zionale. Ed è anche pensa-
bile che non vi sia corri-
spondenza tra il numero 
delle imprese e la relativa 
occupazione. Di norma 
sono quelle piccole a non 
riuscire ad esportare e a 
rimanere nei settori tradi-
zionali.

Anche se meno, auspi-
cabilmente molto meno, 
di un quarto dell’occupa-
zione è a rischio, il proble-
ma è grave. Non è che lo 
si possa risolvere lascian-
do che le imprese interes-
sate possano continuare a 
farvi fronte con mezzucci 
come varie forme di pre-
cariato.

P r o b a b i l -
mente la strada 
da percorrere è 
quella che ave-
va indicato lo 
scorso anno la 
Bce quando, 
nella famosa 

lettera che il governo Ber-
lusconi si era impegnato a 
tradurre in pratica, scrive-
va: «C’è anche l’esigenza 
di riformare ulteriormen-
te il sistema di contratta-
zione salariale collettiva, 
permettendo accordi a li-
vello d’impresa in modo 
da ritagliare i salari e le 
condizioni di lavoro alle 
esigenze specifiche delle 
aziende e rendendo questi 
accordi più rilevanti ri-
spetto ad altri livelli di ne-
goziazione». Si trattereb-
be di una vera e propria 
rivoluzione perché scardi-
nerebbe tradizioni e forze 
in campo. La vera questio-
ne è se la stessa debba 
aver luogo in modo disor-
dinato perché imposto dai 
mercati (per una volta non 
da quelli finanziari) o se 
forze politiche e sindacali 
vogliano affrontare reali-
sticamente la situazione.

PAOLO NATALE

segue dalla prima

E quindi dichiarare terminata 
l’esperienza della democrazia elet-
torale. Complici gli stessi sondaggi 
di voto, che a più riprese sottoline-
ano come poco meno della metà 
degli elettori si dichiarano asten-
sionisti, o quanto meno dubbiosi 
sulla partecipazione attiva o sulla 
forza politica da appoggiare.

C’è ovviamente del 
vero in quanto viene 
veicolato dalle indagi-
ni demoscopiche: gli 
antichi adepti dei prin-
cipali partiti italiani 
vivono oggi un mo-
mento di forte confu-
sione, di incapacità di 
formulare il loro ap-
poggio a questo o quel 
movimento politico. 
Se ne avvantaggiano, fino a ren-
derli particolarmente visibili, con 
percentuali di consensi che sfiora-
no il 10 per cento, tutte quelle aree 
che si nutrono di anti-politica, o di 
alterità complessiva al sistema, o 
di feroce critica alle pratiche dei 
partiti istituzionalizzati.

I grillini, i partiti della sinistra 
più radicale, i movimentisti più o 
meno legati alla rete vengono mol-
to gettonati, in questo periodo, 
poiché incarnano perfettamente e 
danno voce al disagio presente 
nella popolazione, frastornata dal 
negativo comportamento di parec-
chi esponenti di quel mondo, di 
quella “Casta”.

Ma se quest’area di “scontento” 
viene valutata in queste settimane 
intorno al 25 per cento dei voti 
validi, è utile altresì sottolineare 
come il 25 per cento di 50 non è 

altro che poco più del 12 per cento, 
tenuto conto della popolazione 
elettorale complessiva. Un feno-
meno quindi abbastanza contenu-
to, considerando il deficitario qua-
dro complessivo in cui navigano i 
partiti.

Perché la loro quota sarebbe 
davvero elevata soltanto qualora i 
potenziali astensionisti si incar-
nassero realmente anche nelle 
prossime occasioni elettorali. Ma 

se così non fosse? Se 
una parte significativa 
degli indecisi o 
dell’area del non-voto 
poi, davanti ad un rea-
le consultazione, si 
recasse alle urne? Le 
cose andrebbero allora 
osservate e giudicate 
in maniera un po’ di-
versa.

Anche in Francia, 
qualche mese prima del voto pre-
sidenziale, la massa di indecisi o 
di “estranei” pareva molto elevata: 
circa il 23 per cento non intendeva 
recarsi alle urne e un ulteriore 18 
per cento si dichiarava ancora in-
certa su quale candidato votare. 
L’affluenza, come si sa, è stata poi 
vicina all’80 per cento.

Allo stesso modo, nel periodo 
precedente le amministrative del-
lo scorso anno in Italia, nei mag-
giori comuni chiamati alle urne 
(Milano, Napoli, Cagliari, Torino, 
Trieste) gli intervistati si mostra-
vano decisamente refrattari ad 
indicare la propria partecipazione 
al voto, rifugiandosi in quote qua-
si maggioritarie nell’indecisione e 
nella decisa alterità: “tutti i candi-
dati sono uguali, ci fanno tante 
promesse ma alla fine interessa 
loro soltanto il nostro appoggio, 

non il cambiamento”. Di nuovo, 
l’affluenza milanese, ad esempio, 
fu una delle più alte della recente 
storia amministrativa; e lo stesso 
avvenne negli altri comuni.

Facile peraltro spiegarne il mo-
tivo. Il mugugno anti-politico è 
come un rumore di fondo, sempre 
presente nel nostro come negli 
altri paesi (e certo con qualche 
ragione). Ma al momento della 
chiamata alle urne, è difficile che 
la popolazione non riesca a trova-
re un candidato, una parte politi-
ca, un partito che non sia troppo 
lontano dal proprio pensiero, sul 
quale confidare regalandogli un 
appoggio, sia pur con un po’ di 
scetticismo di fondo.

Anche lo scorso anno si parlò 
con grande enfasi del ruolo che il 
Movimento 5 Stelle avrebbe gioca-
to nel quadro elettorale. Poi, i gril-
lini ebbero sì un buon successo, 
ma restarono del tutto ininfluenti 
nella determinazione del vincito-
re, se non in specifiche realtà co-
munali. Perché, al dunque, gli 
elettori che realmente affidereb-
bero a movimenti di protesta la 
conduzione della propria comuni-
tà di riferimento, comune, regione 
o addirittura l’intero paese, sono 
particolarmente scarsi. Pisapia, o 
De Magistris, o lo stesso Fassino 
appaiono più credibili per il gover-
no reale. Il vero problema è, per 
loro, trovare un’offerta politica che 
sembri davvero più credibile, che 
voglia mutare realmente lo stato 
attuale delle cose. Allora la speran-
za torna a diventare viva, e alla 
voglia di distruzione si sostituisce 
quella di costruire una comunità 
più vicina ai cittadini. Certo, oc-
corrono segnali che si vada davve-
ro in quella direzione… 

Precisazioni sull’ex sede 

del Pci a Sulmona
GENTILE DIRETTORE, ho letto la lettera 
pubblicata sul suo giornale il 16 aprile scor-
so a proposito dell’edificio già sede del Pci 
sito in corso Ovidio a Sulmona e al proposi-
to vorrei fare alcune precisazioni. Lo stabile 
in questione, insieme ad altri distribuiti in 
tutta la regione Abruzzo, sono stati conferiti 
dai Democratici di sinistra alla “fondazione 
Abruzzo riforme” nel 2007. La Fondazione, 
che è regionale, è stata costituita dagli or-
ganismi di direzione provinciali e regionale 
dei Ds con la finalità della promozione dei 
valori della sinistra italiana ed europea, ed 
ad essa venne attribuito, come fondo, il 
patrimonio immobiliare già utilizzato come 
sedi del Pci prima e dei Ds dopo. La scelta 
fatta con la costituzione della fondazione 
va proprio nella direzione della salvaguar-
dia del patrimonio che con tanti sacrifici è 
stato creato da chi credeva nella politica e 
nella sua capacità di produrre cambiamenti 
positivi per chi viveva del proprio lavoro. La 
fondazione è iscritta all’elenco regionale 
delle fondazioni e i bilanci puntualmente 
approvati sono inviati con regolarità agli 
uffici competenti della regione Abruzzo. Le 
sedi sono a disposizione della fondazione 
o affittate, come nel caso di Sulmona. Per 
il locale sito in corso Ovidio a Sulmona, la 
fondazione ha stipulato con il circolo del Pd 
un regolare contratto di affitto, registrato 
presso l’Agenzia delle entrate, sul quale 
paga regolarmente le tasse allo stato e all’en-
te locale. Alcuni locali di proprietà della 
fondazione site in provincia dell’Aquila e 
di Teramo sono stati danneggiati dal sisma 
di tre anni fa, il locale di Sulmona ha avuto 
lievi danni ed è stata predisposta una perizia 
per i lavori di sistemazione che saranno 
eseguiti appena esperite tutte le procedure 
amministrative necessarie. La fondazione 
è pronta a discutere e a confrontarsi, an-
che sulla gestione del patrimonio, con tutti 
quelli che condividono le sue finalità, da 
Sulmona non ha mai avuto sollecitazioni 
a cui non ha dato risposta, anzi i rapporti 

con il circolo Pd sono ottimi. Non si capi-
scono, dunque, le ragioni di una lettera dal 
contenuto polemico, allusivo ed offensivo, 
senza aver chiesto informazioni puntuali al 
sottoscritto o ufficialmente alla fondazione 
stessa. La gestione degli immobili non è 
facile perché si tratta di costruzioni vecchie 
e a volte mal messe ed i proventi dagli affitti 
sono utilizzati proprio per la loro sistema-
zione. Le polemiche non fanno fare un 
passo in avanti né alla promozione del pen-
siero della sinistra, né a risolvere i gravosi 
problemi connessi con la conservazione 
del patrimonio ed è quindi intenzione della 
fondazione non alimentarle, poiché non vi 
è nulla da nascondere o di cui vergognarci 
siamo a disposizione di chiunque voglia 
discutere con noi.

LUIGI BORRELLI, PRES. CDA FONDAZIONE 

ABRUZZO RIFORME, PESCARA

Super-Imu sulle case 

vuote? Sarà rivolta fiscale
SPUNTA L’IPOTESI di una super-Imu per 
le case vuote. Tra queste ci saranno senza 
dubbio tutte le seconde case, i loro pro-
prietari non hanno diritto di voto in quei 
comuni. Licenza di uccidere chi ha come 
unica colpa l’aver investito i propri risparmi 
per una casa al mare o in montagna, chi non 
ce la farà a pagarla sarà costretto a svenderla 
agli avvoltoi e addio alle vacanze. È però sul 
mercato delle locazioni che potrebbe sca-
tenarsi la rivolta fiscale. Tutte assoggettate 
alla tassazione da seconda casa, i proprietari 
saranno costretti ad aumentare il canone 
per far fronte all’aumento spropositato (è 
accaduto lo stesso quando fu introdotta l’Ici, 
determinando la morte dell’equo canone), 
le famiglie già in crisi non potranno per-
mettersi di pagare un affitto pari o superiore 
allo stipendio e le case rimarranno sfitte. E 
giù mazzate con la super Imu. E via con la 
svendita, oppure con la rivolta fiscale che ve-
do sempre più vicina tanto che in rete sono 
già circa 237.000 i siti dove se ne parla.

STEFANO GRAVONI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Anche in Francia 
o a Milano pochi 

mesi prima
del voto la massa
di indecisi pareva 

molto elevata

Ancora su Giovannitti e la lotta
dei sindacalisti italiani in Usa

Politica e sindacati non possono 
dimenticare l’impatto che le nuove regole 

possono avere sulle diverse aziende
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Giusto, amnistia e non solo
MARCO PERDUCA

DONATELLA PORETTI

Nel loro pezzo di ieri, “Amni-
stia, ma non solo”, Francesco 

Ferrante e Roberto Della Seta han-
no ricordato nel dettaglio i nume-
ri dello stato di patente illegalità 
costituzionale delle carceri italia-
ne, un’illegalità denunciata pres-
soché quotidianamente dalla Cor-
te europea dei diritti 
umani alla quale si ag-
giunge quella relativa 
alla irragionevole lun-
ghezza dei processi e, 
recentemente, anche 
il mancato adegua-
mento normativo alle 
sentenze della Corte 
stessa. Le carceri fuo-
rilegge, dove si viola-
no i diritti umani delle 
persone ristrette – sempre tenen-
do a mente che il 40% dei detenu-
ti non ha una sentenza definitiva 
– sono quindi il prodotto del man-
cato rispetto degli obblighi inter-

nazionali che la repubblica italiana 
ha di fronte ai trattati internazio-
nali ratificati negli ultimi 50 anni. 
Il governo Monti era partito bene 
mostrando interesse al tema, ma 
tutte le misure adottate e proposte 
hanno avuto, e avranno, secondo 
dati del ministero della giustizia 
resi noti su richiesta di Rita Ber-
nardini alla camera, un impatto 
intorno allo 0,5%, altro che “salva 

carceri”.
L’amnistia è quin-

di sicuramente la pri-
ma necessaria e ur-
gente riforma struttu-
rale che potrebbe ri-
durre, oltre che il so-
vraffollamento carce-
rario, i procedimenti 
penali di quasi il 90% 
liberando risorse 
umane e finanziarie 

per avviare un minimo rientro 
nella legalità violata. Ricordiamo-
ci però che un’amnistia, che si 
configura sempre più come di 
classe, già oggi esiste: quella delle 

oltre 120mila prescrizioni che 
ogni anno cancellano il lavoro dei 
pm consegnando alla pericolosa 
libertà possibili delinquenti. Chis-
sà perché poi, salvo interessarsi 
esclusivamente delle prescrizioni 
che interessano Berlusconi, non 
ci si interroga mai sulla mancata 
crescita del tasso di criminalità a 
seguito di tutte queste persone che 
sfuggono alla giustizia. Altri dati 
confermano in toto la crisi in atto: 
infatti, su circa tre milioni di delit-
ti denunciati, quasi due terzi ri-
guardano i furti, gli autori restano 

ignoti nel 97,4% dei casi. Per gli 
altri reati non va meglio: omicidi, 
rapine, estorsioni e sequestri di 
persona a scopo di estorsione re-
stano impuniti per l’80%.

Ferrante e Della Seta affronta-
no inoltre la relazione tra le leggi 
Fini-Giovanardi, tra l’altro mai 
sconfessata dal primo, con l’ina-
sprimento del 2009 della Bossi-
Fini, anch’essa mai sconfessata, 
colla ex-Cirielli che ha drammati-
che conseguenze sui recidivi, ma 
non chiudono il cerchio del vero 
combinato disposto esplosivo che 

è quello che intreccia quelle leggi 
criminogene coll’obbligatorietà 
dell’azione penale – altro nodo da 
sciogliere della trama della pessi-
ma qualità dell’amministrazione 
della giustizia italiana. 

Inoltre, possibile che l’indi-
pendenza della magistratura in 
Italia debba poggiare, non solo 
sulla mancanza di una responsa-
bilità chiara dei magistrati sulla 
quale in queste ore 
stiamo discutendo in 
parlamento, ma anche 
sulla mancanza della 
separazione delle car-
riere? È possibile, giu-
sto per restare all’in-
terno del pianeta car-
cere, che un magistra-
to di sorveglianza si 
possa trovare a dover 
decidere di benefici 
per qualcuno che ha fatto arresta-
re qualche anno prima? Un siste-
ma che può consentire, anzi pre-
vedere, ciò difficilmente può esser 
considerato imparziale. infine, al 

di là dell’imparzialità e qualità pro-
fessionale dei magistrati, che qui 
non ci interessa affrontare, devo-
no esser sicuramente affrontati 
prima delle prossime elezioni 
tempi e modi del loro passaggio 
alla politica ponendo paletti chiari 
e certi al fine di evitare conflitti di 
interessi se non poteri ricattatori 
o intimidatori.

Non solo quindi amnistia, ma 
è del tutto evidente 
che essa resta la prima 
riforma strutturale ne-
cessaria per risponde-
re a quanto affermato 
dal presidente della 
repubblica nel suo 
magistrale intervento 
al convegno organiz-
zato dal Partito Radi-
cale al senato nel lu-
glio 2011. La prepo-

tente urgenza lamentata da Napo-
litano allora interessa non solo, o 
comunque non tanto, le carceri, 
ma l’amministrazione della giusti-
zia in Italia.

FABIO MARTINI
segue dalla prima

Perché la qualità dell’informazione sulla politica è uno 
dei sensori di una buona democrazia, ma anche perché 
su questi temi – come sempre – latitano le “voci di 
dentro”, quelle dei giornalisti. Spente dagli opposti 
conformismi: il mugugno “va tutto male” e l’allinea-
mento allo spirito del tempo. Piaccia o no, Mario 
Monti ha prodotto nei primi quattro mesi di vita del 
suo governo una produzione legislativa molto concen-
trata, una bulimia normativa con pochi precedenti 
nella storia della repubblica e, per tenere il passo, i 
giornali (ma anche le tv) si sono “solarizzati”, hanno 
mutuato dal Sole 24 Ore le paginate monografiche ed 
esplicative: dossier, tabelle, grafici. 

Una svolta verso l’informazione di servizio, certo 
favorita dai tempi di crisi, ma salutare per una tradi-
zione informativa come la nostra, che non ha mai 
perso l’impronta letteraria e partigiana delle origini. 
Anche se talora lo zelo dei neofiti ha riprodotto il difet-
to di sempre: le paginate di dossier spesso anticipano 
misure che sono ancora in gestazione, con l’effetto 
ansiogeno di sovrapporre vero e verosimile, realtà e 
probabilità. Guarda caso proprio lo stesso effetto pro-
dotto, per decenni, dal cosiddetto retroscena. Un gene-
re giornalistico che – nel bene e nel male – ha segnato 
una stagione e che però – come ha scritto Filippo Sen-

si su questo giornale – «pareva destinato allo scaffa-
le».

Il retroscena – diventato “testatina” nei primi anni 
Novanta, durante la direzione di Paolo Mieli a La Stam-
pa – era nato con l’idea di far luce dietro la scena, di 
raccontare quel che i politici fanno e pensano oltre la 
cortina delle loro parole. Da qualche anno il genere è 
diventato maniera, si è inflazionato. Miscelando, talo-
ra, vero e verosimile. Veicolando, spesso, virgolettati 
apocrifi. Replicando in forma romanzata le dichiara-

zioni di giornata di questo o quello. In qualche caso 
facendosi strumento dell’illusione di qualche “firma” 
di fare politica. Ma soprattutto si tende troppo spesso 
ad invertire una equazione elementare: una notizia, un 
pezzo. A dispetto della conclamata crisi del genere, nei 
desk dei giornali si continua a procedere col pilota 
automatico, si pretende ogni giorno una bipartizione 
fissa – sopra la nota, sotto (o a fianco) il retroscena – con 
una forma di autismo grafico che talora prescinde 
dalle notizie. Naturalmente continuano ad essere pub-

blicati articoli penetranti, sanamente ficcanaso, notizie 
scomode, chiavi di lettura nuove e spiazzanti, ma ora-
mai è come se si fosse ossificata una convenzione tra 
chi scrive e chi legge: gli uni e gli altri sanno che il re-
troscena è luogo di intrattenimento più o meno piace-
vole, ma dalla verosimiglianza incerta. Col risultato che 
in qualche caso il retroscena non è molto diverso da un 
oroscopo. 

I politici? Non disdegnano di utilizzare quello spa-
zio per scambiarsi i loro messaggini e quando si vedo-
no attribuire parole e pensieri scomodi – o anche falsi 
– oramai non smentiscono più. Investendo sull’utilità 
di attribuzioni, anche apocrife.

Per qualche settimana, dopo l’insediamento di 
Monti, era parso che l’alto contenuto di concretezza 
delle misure del governo, la loro diretta attinenza con 
la vita quotidiana e l’urgenza di una più ampia infor-
mazione di servizio potessero depurare i retroscena 
dagli eccessi di creatività e di pigrizia. È durato poco. 
Il “dietro le quinte” è tornato, con le virtù e vizi di prima. 
Confermando ciò che dovrebbe essere una banalità: la 
vera “competizione” non è tra hard e soft, ma tra buo-
no e cattivo giornalismo. La professionalità degli arti-
giani dell’informazione può sprigionarsi ovunque: 
nella scoperta di una notizia scomoda e vera, in un ti-
tolo evocativo, in una chiave di lettura, ma anche in un 
grafico così ben congegnato da farti capire ciò che fino 
a quel momento era oscuro.

Una riforma 
per ridurre il 
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e i procedimenti 
penali

L’urgenza 
lamentata 

da Napolitano 
riguarda tutto
il settore della 

giustizia
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27 aprile
Sicilia
AMMINISTRATIVE

Rosy Bindi sarà alle ore 17.45 

a Militello per un incontro 

pubblico in piazza Vittorio 

Emanuele. Alle 19 sarà a 

Caltagirone in piazza Municipio 

e alle ore 20.45 a Misterbianco.

Tortona (Al)
GREEN ITALY

Presentazione del libro di Ermete 

Realacci Green Italy - Perché ce 
la possiamo fare. Intervengono 

con l’autore Guido Ghisolfi,Ugo 

Cavallera,Rita Rossa, Marco 

Giovannini. Coordina Maurizio 

Melis.

ORE 10,30 - PARCO SCIENTIFICO 

TECNOLOGICO, STRADA SAVONESA, 

9 

28 aprile
Milano
AMMINISTRATIVE

Debora Serracchiani sarà alle 

ore 10,30 a Legnano per una 

manifestazione a sostegno 

del candidato Sindaco Alberto 

Centinaio, alle 13 a Garbagnate a 

sostegno del candidato Sindaco 

Piermauro Pioli e alle 15 ad 

Arese a sostegno del candidato 

Sindaco Giuseppe Augurusa.

29 aprile
Roma
SCUOLA

Organizzato dal comitato civico 

«Quota 96» manifestazione 

Un diritto, non un privilegio. 
Intervengono Giuseppe 

Grasso, Antonio Pane, Manuela 

Ghizzoni, Mariangela Bastico, 

Alessandra Tibaldi.

ORE 10 - PIAZZA SANTI APOSTOLI

30 aprile
Sicilia
AMMINISTRATIVE

Prosegue il viaggio in Italia 

di Pier Luigi Bersani in vista 

delle elezioni amministrative. 

Lunedì, alle 14.30, Bersani 

sarà a Palermo, in via Turba, 

per deporre una corona di 

fiori in ricordo di Pio La Torre 

e Rosario Di Salvo, nel 30° 

anniversario della loro uccisione. 

Alle 15 presso il centro Padre 

Nostro-Don Pino Puglisi, via 

Brancaccio 461, parteciperà a 

una conferenza stampa con 

Fabrizio Ferrandelli, candidato 

sindaco del centrosinistra. 

Alle 16.30, parteciperà a una 

iniziativa, sempre a sostegno di 

Ferrandelli, presso il Cine Teatro 

Imperia in piazza Politeama. 

Alle 19.30, Bersani sarà ad 

Agrigento dove prenderà parte 

ad un comizio a sostegno del 

candidato sindaco Marinella 

Lo Bello, presso Porta di Ponte. 

Martedì 1° maggio, alle 10.30, 

sarà a Piana degli Albanesi, alla 

Casa del Popolo, in via Giorgio 

Kastriota, per partecipare al 

corteo dei sindacati che arriva 

a Portella della Ginestra dove 

verranno ricordate le vittime 

della strage e celebrato il comizio 

per la festa dei lavoratori. Alle 

16 a Corleone partecipa a una 

iniziativa con il candidato 

sindaco del centrosinistra Pippo 

Cipriani in via Crispi.

Sermide (Mn)

PERIFERIE

Incontro dal titolo La periferia 
al centro, dedicato al tema della 

inter-territorialità, organizzato 

dalla lista “Alla luce del sole” 

con la Federazione del Pd di 

Mantova. Interverranno alla 

tavola rotonda: Alessandro 

Pastacci, Giuliana Gulmanelli, 

Patrizia Bianchini, Gilberto 

Zinzani. Il tema sarà: cosa 

succederebbe se territori di 

“periferia” si mettessero insieme 

per diventare il “centro” di 

una nuova programmazione 

territoriale?

3 maggio
Roma
ACLI

Fino al 6 il 24° congresso 

nazionale delle Acli, con il titolo: 

Rigenerare comunità per 
ricostruire il Paese. Artefici di 
democrazia partecipativa e 
buona economia. Prevista la 

partecipazione di rappresentanti 

del governo, dei partiti e delle 

organizzazioni sociali. Aprono 

la relazione introduttiva di 

Andrea Olivero e l’intervento 

del segretario generale della 

Cei, mons. Mariano Crociata. 

E’ stato invitato il ministro del 

Lavoro e delle Politiche sociali 

Elsa Fornero. Andrea Riccardi, 

interverrà sabato pomeriggio 

al dibattito su Il futuro 
dell’Europa dei popoli insieme 

con David Sassoli, Mario Mauro 

e Bernadette Sègol.

ORE 15 - SHERATON GOLF PARCO 

DE’ MEDICI 

Roma
LAVORO

Organizzato dal circolo Pd 

Casalpalocco con Anna Lucia 

Nicosia e Mariarita Moro, il 

dibattito con Roberto Di Giovan 

Paolo e Tiziano Treu, sul libro 

di Treu Giovani senza futuro?. 

Partecipa Enrico Gasbarra.

ORE 18 -  VIA ARISTOFANE, 101

Padova
SCUOLA

Investire nella Scuola - Le 
proposte e le priorità del Pd per 
una scuola pubblica di qualità. 

Interviene: Francesca Puglisi. 

Partecipano: Claudio Piron, 

Fabio Rocco, Giulio Pavanini, 

Filippo Pacchiega. Coordina: 

Floriana Rizzetto.

ORE 17,30 - VIA DEL MUNICIPIO
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ve tecnologie; non è un lavoro di traduzione, bensì di 
tradizione, quello che si richiede al teologo, di tradizione 

e di innovazione insieme. 
Spadaro lo spiega, con un riferimento alla 

rivista che dirige, la Civiltà Cattolica: «Attenzio-
ne al fraintendimento di chi oppone innovazio-
ne e tradizione. Guardando alla storia della ri-
vista, ad esempio, si può cogliere un grande 
sforzo di innovazione proprio alle sue origini. 
Era in italiano, e non in latino. Aveva diffusione 
nazionale, prima che l’Italia fosse unita. Si oc-
cupava di cultura alta, ma con un linguaggio 
leggibile, ordinario, comune, quasi militan-
te». 

Una passione per l’originario, per lo stato 
nascente cui il teologo non abdica mai, in nessuna delle 
sue attività, delle sue predilezioni. Perfino nella lettura 
delle Scritture, Spadaro si sofferma volentieri sul libro 

 FILIPPO SENSI 
 segue dalla prima

Se l’itinerarium del teologo mes-
sinese, per ora, fa stazione 
presso la noosfera teilhar-
diana come tensione/at-
trazione dell’umanità, 
sempre più connessa 
come in un sistema 
nervoso planetario, 
verso Dio, il punto di 
partenza della sua 
riflessione è che In-
ternet non può es-
sere banalizzato 
come strumento, 
ma è ormai l’ambien-
te in cui ci muovia-
mo. 

«La rete e la Chiesa – 
scrive – sono due realtà da 
sempre destinate a incon-
trarsi. La sfida, dunque, non 
deve essere come “usare” bene 
la rete, come spesso si crede, 
ma come “vivere” bene al tempo 
della rete». 

In questa contemporaneità 
della riflessione, anche etica, di Spa-
daro si può leggere un umanesimo 
profondo, mutuato dalla lunga fre-
quentazione della letteratura, in partico-
lare con la scrittura di Flannery O’Connor, 
la poesia di Gerard Manley Hopkins e di Walt 
Whitman (che il teologo ha anche tradotto); una 
dimensione che consente al teologo di utilizzare una 
sensibilità linguistica preziosa e penetrante. Come 
quando si interroga sulla persistenza, nel lessico della 
tecnologia, di concetti presi a prestito dal piano religioso, 
come “salvare”, “convertire”, “giustificare”, “condividere” 
(«il linguaggio della fede è talmente denso di siginificato 
che poi sconfina», azzarda una risposta il 
direttore della Civiltà Cattolica). O come quan-
do chiede «come cambia la ricerca di Dio al 
tempo dei motori di ricerca», per negare, 
però, poi radicalmente la possibilità di una 
«googlizzazione della fede». 

Se l’assunto di partenza della cyberteolo-
gia è che non si può fare finta che questa di-
mensione della rete non solo esista, ma abbia 
un impatto significativo sulla nostra capacità 
di pensare il fatto cristiano, ne discende che 
una mera fenomenologia della rete, dei suoi 
usi, delle sue liturgie, dei suoi gadget resti 
insufficiente in questo lavoro di messa a fuoco. Cioè a 
dire, non si arriva al punto, se ci si ferma esclusivamente 
a impastare la fede della terminologia imposta dalle nuo-

della Genesi, della «creazione del mon-
do come liberazione creativa dal caos». 

Perché «nella Bibbia – osserva, circon-
dato dai libri del suo studio, l’amata Flan-

nery O’Connor a portata di mano, in uno 
scaffale ordinato – la creazione non è ex nihi-

lo, ma è un gesto creativo che mette ordine in 
un caos informe e spaventoso». 
Così la sua cyberteologia prova a mettere a siste-

ma le suggestioni speculative che già si trovavano nel 
precedente Web 2.0. Reti di relazione e, più in generale, 
nella sua attività di blogger che lo scorso anno incuriosì 
perfino l’Economist. 

Ne è passato di tempo da quando Spadaro fondava la 
rivista letteraria Bomba Carta, un progetto culturale che 
coordinava iniziative di scrittura creativa assieme alla 
produzione di video e a letture via Internet. Oggi il diret-
tore della Civiltà Cattolica è stato nominato da papa Bene-
detto XVI consultore del Pontificio Consiglio della cultu-
ra e delle comunicazioni sociali. 

Eppure non ci sta, anzi quasi si allarma, quando si 
sottolinea il dato anagrafico, mettendolo in relazione al 
rilievo degli incarichi che ricopre: «Oggi in Italia definire 
giovane una persona di 45 anni è inquietante, perché in-
dica che non c’è una adeguata valorizzazione dei giovani, 
con il conseguente rischio di innescare una competizione 
tra giovani e adulti». Prosegue il suo ragionamento: «In 
Italia si rischia di vivere una gerarchia legata più all’età 
che alla competenza: per carità, è indubbio che l’esperien-
za abbia una sua virtuosità. Ma se l’esperienza è un valore 
– rimarca Spadaro – anche la freschezza lo è. Attenzione, 

Perché la lotta alla 
criminalità organizzata 
rischia di non finire mai? 
Lo spiega Raffaele 
Cantone, otto anni 
alla direzione antimafia 
di Napoli, in Operazione 
Penelope (Mondadori).

Giustizia
Fra le novità di maggio, 
in arrivo per Feltrinelli 
Enrique Vila-Matas 
con Un’aria da Dylan, 
romanzo intriso di grande 
ironia in una Barcellona 
contemporanea 
e scanzonata. 

Narrativa
Il processo, l’isolamento 
e la costrizione all’abiura 
della propria fede: 
Alessandro Roveri 
racconta Renata di Francia, 
la duchessa che nella 
Ferrara del ’500 difese 
i protestanti (Claudiana).

Storia
Elizabeth Strout vince la 
sezione autore straniero del 
38esimo premio Mondello, 
promosso dalla Fondazione 
Banco di Sicilia con il Salone 
del libro di Torino che si apre 
il 10 maggio. Lo ha decretato 
ieri Paolo Giordano.

Letteratura

8

STEFANIA
CARINI

Il motivo per cui amiamo Marco 
Paolini? Ci dona parte del suo 

sapere e ci fa venir voglia di torna-
re a studiare. Che poi è anche il 
motivo per cui un po’ l’odiamo: 
mostra le nostre lacune, e sappia-
mo quanta fatica costa ripianarle 
stando sui libri. Questo è fare cul-
tura, ovvero trasmettere il sapere 
e la voglia di saperne di più. Il 
nostro si dedica alla figura di Ga-
lileo Galilei, la cui storia viene 
messa in scena in diretta dai Labo-
ratori sotterranei dell’Istituto na-
zionale di fisica nucleare del Gran 
Sasso, aperti per la prima volta 
alle telecamere. Itis Galileo è su 
La7, che si conferma tv di servizio 
pubblico con questi eventi, non 
con certi volti Rai e Mediaset ac-
colti a braccia troppo aperte. A 
seguire l’approfondimento L’im-
portanza della carta stagnola, con-
dotto da Natascha Lusenti insieme 
allo stesso Paolini e ai ricercatori 
dell’Istituto nazionale di fisica nu-
cleare, che hanno illustrato il loro 
lavoro. 

Paolini prende Galileo e ne 
traccia la storia di studio, ribellio-
ne, dubbio, perseveranza. Certo, 
quando attualizza certe dimensio-
ni della sua vicenda, facendone un 
precario dell’università, rischia la 
banalità. Eppure, quando descrive 
la sua carriera come se fosse una 
sitcom lavorativa ambientata 
nell’attuale sistema universitario 
italiano, mostra come la passione 
del sapere possa essere soffocata 
da meccanismi quali invidie, mal-
dicenze, furberie (succede anche 
in molti altri posti di lavoro). Tutte 
usanze accademiche cui però non 
era estraneo lo stesso Galileo, che 
chiese di essere sollevato dall’ob-
bligo dell’insegnamento («essere 
professore senza professare»: eh 
sì, oggi come allora, insegnare be-
ne agli studenti non interessa per-
ché non utile alla carriera). Però la 
vena comica serve anche a spiega-
re altro, a spiegare un testo, ovvero 
Il dialogo sopra i due massimi siste-
mi. Che risulta ostico, dice Paolini, 
ma perché si pretende di leggerlo 
come libro e non di metterlo in 
scena come dialogo. Cioè come 
scambio fra personaggi, messa in 
scena della scienza, Commedia 
dell’Arte. Galileo non è poi nato 
nello stesso anno di Shakespeare? 
Così l’attore interpreta Il Dialogo 
con tanto di maschera da Zanni. 
Paolini sa analizzare i testi, evi-
denziare il contesto, rielaborare 
quanto appreso, far fiorire nuove 
connessioni di senso, mettere in 
scena il risultato ad uso e consumo 
altrui. Fa insomma il lavoro del 
professore. Uno di quelli però che 
amano professare davanti a una 
platea numerosa di studenti-spet-
tatori.

Che bella 
lezione, 

prof Paolini

La teledipendente

Alla ricerca
di Dio
al tempo
di Google
Non basta mescolare la fede con ritmi 
e termini delle nuove tecnologie, qui si 
tratta di cyberteologia: parla padre 
Antonio Spadaro, direttore 
della Civiltà Cattolica
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perciò, a far entrare questi due valori in conflitto».
E, d’altra parte, l’intero impianto della sua cyberteolo-

gia è all’insegna di uno sforzo di conciliazione, di recipro-
ca comprensione tra due sfere, due dimensioni di cui il 
teologo conosce perfettamente il perimetro, senza confu-
sioni, né sovrapposizioni di sorta. In un dialogo, però, 
continuo, pur nella differenza dei piani, quello dell’am-
biente tecnologico e quello della Rivelazione: «Nella sfida 
che la mentalità hacker comincia a porre alla teologia e 
alla fede – scrive nel libro – va preservata l’apertura uma-
na alla trascendenza, a un dono indeducibile, a una grazia 
che “buca” il sistema delle relazioni e che non è mai sola-
mente il frutto di una connessione o di una condivisione, 
per quanto ampia e generosa».

Se così non fosse, avverte, la rete finirebbe per essere 
una «torre di Babele orizzontale», dando una fallace im-
pressione di «onnipresenza», di «avvolgere tutto», dalla 
quale, tuttavia, sporge ed eccede la Rivelazione. 

Finora eravamo ai prolegomeni di una cyberteologia, 
di una fides quaerens intellectum al tempo dell’invadenza e 
delle opportunità liberate dai social network. «Ora il campo 
è aperto», ammette Spadaro, congendandoci. Se non an-
cora alle categorie, siamo, tuttavia, dentro un ecosistema 
di riflessione che promette di cambiare, e a fondo, la 
prospettiva teologica contemporanea. Che si debba a un 
forty-something che si è occupato di Piervittorio Tondelli e 
Tom Waits, di Raymond Carver e Nick Cave o Andy Warhol 
è una sfida ai luoghi comuni con la quale spesso frainten-
diamo il ruolo della Chiesa, il suo umanesimo, la sua 
missione.

 illustrazione di Giancarlo Montelli

GIAN DOMENICO
IACHINI

Alla vitalità creativa dell’arte russa del primo Nove-
cento il nuovo spazio espositivo dell’Ara Pacis di 

Roma dedica una rassegna di circa settanta capolavori 
di celebri autori. La ricca diversità di ricerca e di indivi-
dualità di Kandinskij, Chagall, Rodchenko, Malevich, 
Tatlin e molti altri, sono riunite nel titolo di Avanguardie 
russe, ferma restando la dimensione internazionale che 
molti di questi artisti ebbero, in special modo relativa-
mente ai rapporti con la pittura francese, dai fauves ai 
cubisti, o con il futurismo italiano.

Si parte con alcune tele di Malevich, i cui continui 
esperimenti attraversarono una pluralità di tendenze 
nel giro di pochi anni. Dal neoprimitivismo dai colori 
vivaci dei soggetti di ambiente contadino, al cubofutu-
rismo di Vita in un grande albergo del 1913, quando 
l’artista era già intento all’elaborazione di teorie che lo 
portarono al suprematismo e quindi all’abbandono di 
ogni relazione con la realtà, riducendosi alla combina-
zione di elementari forme geometriche colorate su 
fondo bianco. Il progressivo venir meno della figura 
inoltre caratterizza in misura radicale i lavori suprema-
tisti di Rozanova, Popova e Ekster, le cosiddette «amaz-
zoni dell’avanguardia», ma anche le opere di Kandinskij, 
dove tuttavia la figura continua a permanere in paesag-
gi stilizzati dal sapore fantastico. 

Nato dagli stretti contatti degli intellettuali russi con 
le avanguardie occidentali, il cubofuturismo per quanto 
riprendesse la scomposizione dei punti di vista del cu-
bismo, assieme alla rappresentazione di forme in movi-
mento e la simultaneità del futurismo italiano, divenne 
un movimento autonomo con connotati propri, dalle cui 
premesse si sarebbe sviluppato il costruttivismo di Ro-
dchenko e Tatlin, attorno ai quali si strinsero numerosi 
artisti intenzionati a fondare un’arte proletaria sulla scia 
dell’entusiasmo della Rivoluzione d’Ottobre.

Oltre a tre opere legate ai temi della città natale di 
Chagall, che nonostante i legami rivendicava per la sua 
arte la totale indipendenza dalle avanguardie, numero-
si sono i dipinti dei pittori che a Mosca si riunirono nel 
gruppo del Fante di quadri accogliendo le diverse poe-

tiche figurative occidentali. 
Aperture che spinsero la storica coppia Larionov e 

Goncharova, alla quale la mostra dedica una sezione, 
alla ricerca di una pittura dai caratteri nazionali propo-
nendo motivi tratti dalla tradizione figurativa di icone, 
stampe popolari e opere di artigianato. Dall’esigenza di 
distaccarsi dall’arte occidentale, la coppia infine avrebbe 
elaborato la nuova tendenza del raggismo nel 1913, 
dove «il soggetto non si scompone in geometriche linee 
di forza – scrive Valeria Sola nel catalogo edito da Silva-
na editoriale – ma giunge a “esplodere” in getti e strisce 
luminose, come in Orchidee o in Decorazione elettrica», 
tra le prime opere non figurative della Goncharova 
presenti nel percorso espositivo. Fino al 2 settembre.

Marc Chagall, “Lo spazzino e gli uccelli”, 1914, 
proveniente dalla Galleria statale d’arte dell’Astrakhan 

“P.M. Dogadin”, in mostra all’Ara Pacis

Avanguardie russe,
quanti visionari

Settanta capolavori esposti nei nuovi spazi dell’Ara Pacis

ROBERTO
FAGIOLO

Lo scandalo che coinvolge la Lega 
irrompe a vent’anni esatti da 

Mani Pulite. Era il 17 febbraio 1992, 
quando il sorriso beffardo di Mario 
Chiesa – Bettino Craxi lo chiamò 
mariuolo – si affacciò dagli schermi 
televisivi. Un ghigno dietro il quale, 
lo avremmo compreso giorno dopo 
giorno, in una drammatica sequen-
za di avvisi di garanzia, si spalanca-
va un abisso di malaffare, di corru-
zione estesa e ramificata, un siste-
ma integrato a quello dei partiti, 
oliato ed efficiente, ripartito e spal-
mato rispettando l’equilibrio delle 
forze, manuale Cencelli in pugno. 
In quella voragine che inghiottì la 
Prima repubblica, in cui molti cad-
dero, e tra essi qualche innocente, 
e altri si salvarono, e tra loro più di 
un colpevole, scivolò, non senza 
lottare strenuamente, Ambrogio 

Mauri, imprenditore brianzolo, ric-
co di talento e volontà, che di tan-
genti non voleva sentir parlare; per 
cui era la qualità del lavoro che fa-
ceva la differenza, senza bisogno di 
dover ungere nulla che non fosse la 
propria dedizione al lavoro. 

Fa uno strano effetto, più dirom-
pente per i fatti che si susseguono da 
qualche tempo, leggere il bel libro di 
Monica Zapelli, Un uomo onesto, edi-
to da Sperling & Kupfer, dedicato ad 
Ambrogio Mauri, alla storia di un 
uomo che non si è piegato a pagare 
per vedere riconosciuta la qualità del 
proprio lavoro. È strano come queste 
parole possano apparire volatili, oggi 
più di ieri. Inscritte in un’etica dai 
caratteri mobilissimi, vaga nei suoi 
confini quanto stabiliscono i tempi. 
Non è vero che sembra di essere 
fermi a vent’anni fa, quando il pen-
tolone fu scoperchiato dalla procura 
di Milano. Si è andati avanti, per 
cosi dire, e in modo sempre più ci-

nico e arruffato, verso un malaffare 
che due decenni di deregulation mo-
rale hanno contribuito a radicare, 
come un’abitudine. 

Fra le pagine di una storia di 
lavoro, di successi, e di sconfitte, 
nella vicenda di Mauri si può coglie-
re questo progressivo svanire della 
moralità nell’indifferenza, nel silen-
zio, al massimo dietro qualche pa-
rola di circostanza mormorata come 
si usa fare sulla soglia di ogni trage-
dia. La mattina del 21 aprile del 
1997, Ambrogio Mauri, che aveva 
visto la sua azienda perdere lavoro, 
diventare invisibile, non vide altra 
via d’uscita: si uccise nel suo ufficio, 
con un colpo di pistola, poco dopo 
aver riparato un cancello difettoso. 
Più di ogni altro certo valido signi-
ficato della sua drammatica espe-
rienza, colpisce questo particolare, 
di non rinunciare, fino all’ultimo, a 
lasciare dietro di sé un mondo in-
tatto, integro.  

Storia di un uomo 
che morì per onestà

ALESSANDRA
BERNOCCO

Avrebbero dovuto esserci Luca 
Zingaretti, Luigi Lo Cascio, 

Alessio Boni, Valentina Cervi, Jasmi-
ne Trinca. In origine dovevano esse-
re loro i protagonisti del progetto 
Utopia, nato da un’idea di Michela 
Cescon, coproduttrice insieme agli 
stabili di Torino e Roma. E invece no: 
alla monumentale trilogia di Tom 
Stoppard, Le sponde dell’utopia (Viag-
gio, Naufragio, Salvataggio), hanno 
preferito ben altre sirene. «In tempi 
di crisi ho scelto di rilanciare», di-
chiarava la Cescon in conferenza 
stampa. Loro invece hanno optato 
per i rassicuranti Montalbano e per 
altre più granitiche sponde. Però i 
loro nomi sono stati spesi lo stesso 
sperando che assolvessero a chissà 
quale funzione. Ma vivaddio il pub-
blico del teatro non va alla ricerca dei 
divi del cinema. Anzi, perlopiù non 
gliene importa un accidente. E allora 
ben vengano due cavalli di razza co-
me Bob Marchese o Luigi Diberti, 
ben venga la tempra di Luca Lazza-
reschi, di una tenacia e generosità 
impagabili, ben vengano attori come 
Edoardo Ribatto, Giorgio Marchesi, 
Giuseppe Bisogno, Francesco Biscio-
ne, forti di una sana consuetudine 
con il palcoscenico. Ben vengano 
attrici come Sandra Toffolatti, Rober-
ta Caronia, Irene Petris, Sara Lazza-
ro, Paola D’Arienzo. 

Un nutrito cast di professionisti 
si spera sempre che garantisca a 
priori. Consideriamo che non manca 
la visione d’insieme che contiene 
trentatré anni di storia russa, dal 
1833 al 1866, e vede tra i protagonisti 
l’anarchico Bakunin (Denis Fasolo), 
lo scrittore Ivan Turgenev (Giorgio 
Marchesi), il filosofo e rivoluzionario 
Alexander Herzen (Luca Lazzare-
schi), il critico letterario Vissarion 
Belinsky (Corrado Invernizzi), né 
mancano i mezzi che hanno permes-
so la realizzazione di costumi bellis-
simi firmati da Francesca Sartori ed 
Elisabetta Antico. Quello che manca, 
in questi tre allestimenti diretti da 
Marco Tullio Giordana, al suo primo 
onere teatrale, è un disegno registico 
disposto a indugiare sulla parola, 
sulla battuta, sui sottotesti, sui vissu-
ti di personaggi piccoli e grandi. Non 
ce ne voglia il pluripremiato cinea-
sta, ma l’impressione è quella di una 
incongrua nostalgia per un mezzo 
diverso, che gli impedisce di racco-
gliere le preziose occasioni che il 
testo di Stoppard offre al teatro. Il 
risultato è uno spettacolo oleografico 
ma non visionario, dove le immagini 
precedono idee non sviscerate, resti-
tuite in modo affrettato e indolente. 
Dove il dibattito ideologico, svilito a 
chiacchiera quotidiana, stenta ad 
arrivare e a fare presa. Insomma, le 
idee ci sono ma non sono veicolate 
dalle emozioni e le relazioni tra i 
personaggi sono “qui ed ora”, senza 
memoria e senza direzione. All’Ar-
gentina di Roma fino a domenica.

L’Utopia 
del cinema

a teatro

Spettacolo

La tempesta perfetta. Editori
e canali di vendita di fronte 
a riduzione dei consumi e 
cambiamenti tecnologici: è il 
convegno dell’Associazione 
italiana editori al Salone del 
libro di Torino (l’11 maggio 
alle 10 nella sala Blu).

Editoria
Tutte le forme espressive 
delle arti visive, dalla pittura 
alla scultura, dalla fotografia 
al video e all’installazione 
nella mostra Gli artisti 
italiani della Collezione 
Acacia. Fino al 24 giugno al 
Palazzo Reale di Milano.

Contemporanea
Musica e teatro, cinema 
e poesia si intrecciano 
nel progetto Poiesis. 
La quinta edizione ritorna 
puntuale a Fabriano dal 25 
al 27 maggio con, tra gli altri, 
i fratelli Taviani, Carolyn 
Carson e Rem Koolhaas.

Festival
Per ricordare il sisma che ha 
sconvolto L’Aquila, sabato 
alle 21 nella Basilica di Santa 
Maria di Collemaggio, 
l’opera “3 e 32”. Naufragio di 
terra, con le musiche di 
Lucia Ronchetti e la messa 
in scena di Guido Barbieri.

Musica
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GUIDO CALDIRON

segue dalla prima

Uno “sdoganamento” definitivo della 
poltica del FN.

Se c’è qualcosa di queste elezioni 
presidenziali di cui ci si ricorderà a 
lungo, anche dopo che le urne avranno 
dato il loro responso definitivo la sera 
del 6 maggio, sarà con ogni probabilità 
proprio questa frase sinistra pronun-
ciata da Sarkozy. Perché, 
come ha sottolineato tra gli 
altri Jean-Yves Camus, tra i 
maggiori studiosi dell’estre-
ma destra europea, dietro a 
una simile presa di posizio-
ne del presidente, non si 
capisce bene quale idea di 
società possa emergere. 
«Che cosa si intende con il 
termine République? – si è 
domandato Camus – Una 
repubblica in cui la “preferenza nazio-
nale” o il blocco dei flussi migratori 
saranno iscritti nella Costituzione? 
Una repubblica che impedirà ai musul-
mani di praticare la loro fede? Sarem-
mo ancora nella repubblica che abbia-
mo conosciuto fino ad oggi se il Front 
National fosse in grado di applicare per 
legge ciò che scrive normalmente nei 
suoi programmi elettorali?».

Se la caccia ai voti di Marine Le Pen 
è il grande tema dell’ultima parte della 
campagna, quella che indicherà il no-
me dell’inquilino dell’Eliseo per i pros-

simi cinque anni, il modo in cui a de-
stra la si sta conducendo sembra così 
porre nuovi e inquietanti interrogativi. 
Anche perché l’obiettivo dichiarato dei 
vertici del Front National è quello di 
scommettere sulla crisi del partito di 
Sarkozy, l’Union pour un mouvement 
populaire (Ump), e su una sua implo-
sione nelle elezioni politiche fissate 
per giugno: uno scenario che potrebbe 
favorire la nascita di una nuova aggre-

gazione delle “destre plura-
li” proprio sotto l’egida del 
Fn. Lo scontro cui si assiste 
in Francia in questi giorni, 
può perciò dire molto 
dell’evoluzione delle destre 
in tutta Europa, dove la 
spinta dei nuovi populismi 
xenofobi sta già cambiando 
il volto del vecchio mondo 
conservatore.

Sarkozy sembra sbanda-
re. Dopo lo scandalo suscitato dalla sua 
legittimazione di Le Pen ha assicurato 
che, se sarà rieletto, «non ci sarà nes-
sun ministro del Front National» nel 
futuro governo, ma nei suoi interventti 
ha moltiplicato i riferimenti all’«Euro-
pa colabrodo per i clandestini» e al 
proliferare di «burqa, macellerie halal 
e ragazzine sottoposte a mutilizioni 
genitali», grazie al «comunitarismo» 
portato da «certi immigrati». Questo 
mentre altre figure della maggioranza 
mostrano di avere le idee già molto 
chiare. In un’intervista concessa a At-

lantico.fr, sorta di think tank conserva-
tore, il ministro dei trasporti Thierry 
Mariani, l’uomo che favorì i contatti tra 
l’Ump e Alleanza Nazionale già all’ini-
zio del decennio e che anima la corren-
te Droite populaire, sostiene che il cen-
trodestra francese dovrà evolvere pro-
prio nella direzione dell’elettorato 
frontista. «L’Ump deve cambiare, si 
tratta di un partito nato nel 2002, met-
tendo insieme gollisti e liberali, che 
oggi deve tener conto di quanto si è 
spostata a destra la nostra società. Non 
sono tra coloro che hanno definito Ma-
rine Le Pen fascista, nazista o non so 
che altro, ma il problema non è quello 
di un’alleanza con il Fn, quanto piutto-
sto di capire che i suoi elettori non 
sono di estrema destra, sono elettori 
come tutti gli altri che cercano qualcu-
no che possa rappresentare le loro pre-
occupazioni». 

Sarà forse per questo che all’indo-
mani del primo turno delle presiden-
ziali altri due esponenti dell’Ump, i 
deputati Eric Ciotti e Franck Riester, 
hanno denunciato l’esistenza di «un 
appello redatto dai responsabili di set-
tecento moschee» a sostegno del can-
didato socialista François Hollande. 
Un appello di cui le Conseil français 
du culte musulman, che rappresenta 
la comunità musulmana presso le isti-
tuzioni della repubblica, non ha mai 
nemmeno sentito parlare.

Recupere i voti dell’estrema destra 
o sposarne le tesi? Allargare ai temi 

del populismo la propria proposta po-
litica o rifondare la stessa idea di de-
stra inglobando ciò che nel frattempo 
è emerso nella società, vale a dire i 
partiti e i movimenti xenofobi e anti-
sistema? Se la droite transalpina si 
misura oggi con questi interrogativi, 
la sfida posta dalle nuove destre ai 
tradizionali partiti conservatori, o di 
centro-destra, ha ormai un storia più 
che decennale alle spalle. 

L’Italia del primo gover-
no Berlusconi, formato nel 
1994 da Forza Italia, Lega 
Nord e quello che si chia-
mava allora Msi, rappre-
senta il vero punto di par-
tenza della storia: dopo il 
crollo della prima repubbli-
ca è intorno al populismo 
che si riorganizza la destra. 
Nel 2000 l’attenzione si 
sposta sull’Austria dove na-
sce un governo di coalizione tra i po-
polari, la Dc locale, e i liberalnaziona-
listi dell’Fpo di Jörg Haider. Le sanzio-
ni, per altro di natura quasi esclusiva-
mente simbolica, varate dall’Unione 
europea contro Vienna, dureranno 
solo qualche mese come lo scandalo 
suscitato dall’inedita alleanza. La for-
mula della coalizione o dell’appoggio 
esterno dell’estrema destra a governi 
conservatori fa però scuola nel frat-
tempo. Tra il 2001 e il 2005 è questo 
il caso della Danimarca, dove i voti del 
Partito del popolo danese, ferocemen-

te anti-immigrati, sono determinanti 
per il governo del liberale Anders Fo-
gh Rasmussen, poi diventato segreta-
rio generale della Nato. Scenario si-
mile quello dell’Olanda, dove proprio 
in questi giorni il Partito della libertà 
di Geert Wilders, l’erede politico di 
Pim Fortuyn, ha deciso di staccare la 
spina all’esecutivo di centro-destra 
che viveva grazie al suo sostegno.

Una profonda rivoluzione scuote 
anche il Partito popolare eu-
ropeo, di cui fa parte l’Ump 
e che un tempo raccoglieva 
le forze di ispirazione cri-
stiana del continente, prima 
con l’ingresso nel 1998 di 
Forza Italia e quindi, nel 
2009, del Popolo delle liber-
tà che ha trasformato gli ex 
missini di An in “centristi”. 
E la “berlusconizzazione” 
del Ppe non si ferma qui, 

vista l’adesione al gruppo europeo del 
partito ungherese Fidesz, guidato da 
Viktor Orban, che si dice ispirato dallo 
stesso Cavaliere, e che la Ue considera 
un nemico della democrazia.

Questi alcuni dei precedenti a cui 
guardano con interesse rispettivamen-
te Marine Le Pen e una parte dei verti-
ci dell’Ump. E questa la deriva che sta 
alimentando Nicolas Sarkozy, il presi-
dente che secondo Le Monde «sta an-
dando senza vergogna verso l’estrema 
destra». Anche per questo il voto di 
Parigi riguarda oggi tutta l’Europa. 

In Francia, ma 
non solo, i partiti 
conservatori sono 

condizionati 
da quelli populisti 

e xenofobi 

Una profonda 
rivoluzione 
scuote anche 

il Ppe, che ospita 
persino Fidesz

di Orban

Oltre i confi ni della destra


